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- Una coalizione brigantesca di preti e di poliziotti 


BIGISRO 





Faustino Consoni, Pedro Arbues e Rufino ‘Tavares 








Un prete stupratore e assassino di orfanelle e due poliziotti macellai di lavoratori italiani 


La coalizione 


Da Montelupo. si vede Capraia, 
Dio fa i briganti eppoi li appaia. 


me strumento di polizia, nel delirio cieco 
della persecuzione! 

E’ un giovane anestato e misteriosamen- 
te fatto sparire per la trafila delle guardine: 
è un poveruomo. perseguitato a sangue, ar- 


La querela di padre Faustino Consoni è|restato, denudato, tenuto per un'intera notte 
venuta accompagnata da buona scorta: i|in un corlile, ai rigori del freddo; sono al- 


due poliziotti carnefici Pedro Arbues e Ru- 
firo Tavares. Dacchè mondo é mondo mai 
si videro tre umane nequizie, individualiz- 
zate in tre briganti, cosi ben accompagna- 
ti. Meglio non si poteva legalmente costi- 
tuire l’accomandita del delitto. 

Il sintomo è buono. La chiesa e il par- 
tito clericale, dominatore del governo, non 
hanno trovato, per patroni della querela del 
prete strupatore e assassino, Faustino Con- 
soni, che dei banditi bollati a ferro roven- 
te e alcuni scemi, 

Il popolo può rallegrarsi, i campi belli- 
geranti son ben definiti: da un lato una 
istituzione secolare, con una storia di de- 
litti e d’infamie, strenua alleata di. padroni 
senza cuore nè coscienza, e assoluta pa- 
drona di governi tirannici, la Chiesa; dall’al- 
tra il proletariato calpestato nei suoi dirit- 
ti, oltraggiato nelle sue donne e nei suoi 
fanciulli, spogliato di tutti i frutti del suo 
immenso lavoro, con una sconfinata spe- 
ranza nel cuore e nella mente: l’emancipa- 
zione umana da tntti i gioghi e da. tutti i 
privilegi. 

La guerra è incominciata. Il nemico è 
ricco e trincerato dietro a tutti i poteri del- 
lo Stato: magistratura, finanza, polizia ed 
esercito. 3 

In quest'ora solenne in cui il delitto sta 
per calpestar la giustizia ; in quest'ora so- 
lenne in cui l'alta magistratura dello Stato, 
nella sua maggioranza, ha preso sotto la 
sua protezione il più cinico assassino d’in- 
nocenti bambine, il più scellerato contami- 
natore di anime ingenue consegnate alle cu- 
re della sua carità cristiana, che le crona- 
che sanguinarie del delitto ricordino; in 
quest'ora solenne e terribile. in cui gli sgher- 
ri d'una repubblica paolotta caricano le ca- 
rabine per soffocare nel sangue la ragione, 
noi ripetiamo il grido che per tre anni ha 
fatto palpitare e fremere tutte le anime o- 
neste in una comunione di speranze che 
giustizia fosse fatta nella sua più elevata 
espressione ; che tante centinaia di orfanel- 
li dei due sessi fossero tolti dalle mani 
sanguinarie di preti, che per saziare l’orga- 
smo dei loro corpi condannati alla casiità, 
insozzano i fanciulli e li scannano; noi 
ripetiamo il grido — avvenga che può: 

PADRE FAUSTINO CONSONI È UNO STU- 


PRATORE DI BIMBI E DI BIMBE; PADRE 
FAUSTINO CONSONI È UN ASSASSINO DI 
ORFANELLE, 


L'accomandita del delitto 


Padre Faustino Consoni non ha d’uopo 
di presentazione: è ormai, per le sue gesta 
assassine, universalmente celebre. 

Presenteremo gli altri. 

Pedro Arbues! Il nome solo agghiaccia 
il cuore. Tutte le scene dell’Inquisizione di 
Spagna, ci passano in un lampo dinanzi agli 
occhi. Ma non è dell’inquisitore di Siviglia 
che si tratta. Certi nomi hanno una tragica 
fatalità. Chi mai ha potuto scordare Pedro 
Arbues, il ferocissimo delegato di via Ba- 
rao de Iguape? 1 

Quanti infelici in San Paolo conservano 
ancora le indelebili traccie d’ una immane 
tortura, inflittagli da questo mostro, oggi 
caduto nell’alcoolismo, non si sa bene se 
per soffocare il rimorso nell'oblio della per- 
petua ubriachezza o per estinguere la sua 
impotente sete di gemiti umani e di sangue? 

ostui — scriveva 7 anni or sono il com- 
pagno Ristori — è un assassino cinico che 
trova una soddisfazione nel delitto, una spe- 
cie di dolce ebbrezza nel martirio dei suoi 
simili, una gioia nell’altrui sofferenza. Le 
sue vittime sono innumerevoli; quelle che 
non perirono sotto le sorde sacchettate d’a- 
rena, quelle a cui non furono infrante le co- 
sftole, martirizzate le carni, portano ancor 
viva la impressione di mille atrocità viste 
subire ad altri per ordine di tanto vilissimo 
sicario in quell’orrido ed esecrabile scanna- 
toio, che si chiama ufficio di polizia. Quan- 
ti Frezzi, quanti Tallarico non furono aneuri- 
smati da questo non mai abbastanza infa- 


tre centinaia di malcapitati, arrestati il più 
delle volte senz’un’ombra di motivo, sottopo- 
sti allo stillicidio delle più raffinate torture, 


led è in ultimo un povero condutiore di tram, 


che, arbitrariamente arrestato, se n’ esce 
coniuso e terrorizzato dalle mani assassine 
di questo malvivente, per testimoniare al 
mondo le atrocità senza nome di cui é sta- 
to vittima. 

Che invocheremo noi sulla testa di sì fa- 
migerato aguzzino? La giustizia della legge? 

Via, non burliamo. Noi invochiamo la rap- 
presaglia dei giusti, la vendetta delle vittime. 
Sorga l’ardito a schiacciargli il cranio, per- 
dio, e se fa d’uopo, sorga una forca. 

Per questo boia, ci vuole il capestro o il 
linciaggio. Se manca uno per stringer il no- 
do scorsoio, m’offro io. (1) 

A questo mostro, l’altro, Rufino Tavàres, 
non ha nulla da invidiare nell’infamia. 

Non lo paragoniamo al tigre ; temiamo, 
col paragone, di calunniare le belve. Le jene 
son nate per istraziare i morti, questo po- 
liziotto, finchè è stato in carica, ha dimo- 
strato d’essere nato per istraziare i vivi. 

Le forche non hanno mai sorretto un ma- 
nigoldo più degno di corda. Vive ancora. 
Non si sa bene se perchè ogni bandito possa, 
prima di pagare il fio delle sue colpe, spec- 
chiarsi, per sentire un sollievo al suo ri- 
morso, in un delinquente più feroce di lui 
che si ride delle leggi e di tutti i più puri 
sentimenti umani, o per essere un’ingiuria 
vivente contro l’umanità. 

Questo macellaio d’uominiha l'odio dell’ita- 
liano nel sangue. Noi che abbiamo per «pa- 
tria» l’universa terra, che non conosciamo 
odî di razza, dinanzi a questo bruto san- 
guinario non possiamo resistere alla tenta- 
zione di presentare un bilancio: l’operosità 
del lavoratore italiano, e quanto tutti que- 
sti sinistri GIACOBINI che tanto l’odiano gli 
debbono. Il giacobino brasiliano odia lo 
straniero, perchè dinanzi all’artiere operoso 
si sente umiliato. Non lo può considerar se- 
nonchè alla stregua dei durros della sua 
terra, come una cosa posseduta, perchè nel- 
l’imo della sua coscienza il parassita sente 
di essere dinanzi agli occhi dell’ operaio 
una bestia, malefica, una di quelle inutili 
piante che lo stesso Vangelo vota allo ster- 
minio purificatore del fuoco. 

Rufino Tavares é il prototipo del più per- 
verso giacobinismo. E’ lui che quando eser- 
citava la carica di delegato di polizia arre- 
stava, bastonava i lavoratori italiani per pia- 
cere, per diletto, col plauso di tutta la ca- 


inaglia variopinta che deve agli italiani e a 


tutti gli altri lavoratori stranieri la casa che 
la ricovera, gli abiti che la ricopre, il pro- 
gresso delle sue città, la grandezza del suo 
paese, il pane che mangia a tradimento, E' 
questo manigoldo che macellò, per puro 
istinto di perversità l’infelice Michelotti. 

Lo scempio di quest’'onesto lavoratore 
commosse l’opinione pubblica e furono or- 
ganizzati dei comizii contro il sinistro Ru- 
fino Tavares. 

Ma la teppa giacobina, dai preti ai po- 
liziotti, dagli sfruttatori ai governanti, rico- 
prì di tutto il suo potere l’infame inquisitore. 

Il povero Michelotti, attratto con un tra- 
nello legale in un posto poliziale, fu getta- 
to in mezzo ad una banda di birri ubbria- 
chi e ridotto con le sue misere carni in pol- 
tiglia. Il suo volto era tutto una piaga; il 
suo cranio era ridotto come un polmone di 
vacca, tutto il suo corpo straziato dalle 
dagate pareva quello di un animale divo- 
rato vivo dagli uccelli da preda. 

Il caso dette luogo ad un reclamo diplo- 
matico che — trattandosi di un misero ope- 
raio — non approdò che all’indegna far- 
sa d’un processo, nel quale—un amico stes- 
so dell'assassino — fungeva da pubblico 
ministero ; e questa perla d’avvocato della 
legge spese tutta la sua felina eloquenza 
nel gettar fango sulla vittima, e l’abbomi- 
nevole eroe, con un bouquet di fiori sul pet- 
to, come una puttana a spasso, sortì glo- 





(1) Vedi La Battagliadel 17 luglio 1904, anno 1, n, 5, 





rioso dal tribunale per sputare sugli italia- 
ni tutto il suo veleno distrapotente criminale. 

Ebbene questi due mostri, Pedro Arbues 
e Rufiros Tavares, sono i due primi patro- 
cinatori dell’infame prete Faustino Consoni. 


Ruit Hora! 

Dopo tre anni di silenzio il prete lu- 
brico e sanguinario s'è fatto vivo: ha tro- 
vato l'appoggio di banditi suoi pari. E l’o- 
ra è pure propizia. Il ministro di giustizia 
e capo di polizia — un mastodontico 33. 
in massoneria — è daninato ai suoi ordini. 
Il Tribunale di Giustizia dello Stato è nelle 
sue mani. Il partito clericale, per salvare 
la Santa Bottega, ne ha fatto un martire. 
L’opinione pubblica è stanca... 

E’ l’ora dei banditi. Guai alla gente onesta! 

Di nulla governanti ‘e giudici han voluto 
tener calcolo. La povera [dalina é morta ed 
i morti più non ritornano. Padre Faustino 
e tutti i suoi sozî in sottana nera, assassi- 
ni bollati e ribollati poi; han mentito. Han 
sostituito una bainbina: mulatta — la Ma- 


ria Maddalena —-ad-utta bianca, per-farla. 


passare dinanzi all’ opinione pubblica per 
l’assassinata Idalina. Gl’innocenti non men- 
tono; gl’innocenti non compiono un delitto 
per dimostrare la propria innocenza. Quan- 
do mai l'innocenza ha parlato col delitto ? 

Ed ora? dopo aver mentito, dopo aver 
cercato di nascondere il delitto con altri 
delitti, gli assassini — da prima non osa- 
van sperar tanto, anch’essi non credevano 
che dei giudici potessero geitar con tanta 
indifferenza la toga nel fango — son certi 
che i giudici son cosa loro; son certi che 
le orde poliziesche son pronte a soffocare 
nel sangue del popolo la voce della giusti- 
zia ed han presentata la querela. 

Noi affronteremo i giudici, noi affrontere- 
mo li sgherri, noi siam pronti a tutto. 

Non temiamo l’espulsione, non temiamo 
la galera, non temiamo la morte. 

Finchè siam vivi, gli assassini non spe- 
rino tregua, la morte so!a può soffocarci 
l'accusa nella strozza... ; 

Padre Faustino Consoni é un assassino. 

Noi degli assassini non abbiamo paura. 

Siam pronti a presentarci ai giurati; e se 
padre Faustino non è un assassino dovrà 
condurci l’Idalina viva; se non è un assas- 
sino dovrà affrontare la rampogna del pic- 
colo Socrate, il fratellino dell’assassinata; 
dovrà far ricerca della Veadinha, l’orfanella 
da lui stuprata e prostituita; dovrà avere 
il coraggio di far venire dinanzi ai giurati 
il povero Ferdinando Landucci da lui stu- 
prato ed impazzito dopo l’atto infame com- 
piuto su di lui, ospite perpetuo del mani- 
comio di Juquery; dovrà rispondere dei suoi 
delitti dinanzi alle sue vittime ancora viventi. 

Non si creda che noi lascieremo portare 
il processo dinanzi ad un giudice : noi, co- 
me l’ordina la legge, vogliamo i giurati. 

Le sentenze dei giudici non sono rispet- 
tate, come ne fa fede lo strappo ordinato 
dal segretario di giustizia alla sentenza del 
giudice Gastao de Mesquita, che assolveva 
tutti gl'imputati della manifestazione del 12 
Marzo scorso, perché dall’istruttoria e da 
tutte le testimonianze poliziesche nulla ri- 
sultava a loro carico. 


La concatenazione delle infamie 


Dopo le sue feroci prodezze del 12 mar- 
zo la polizia credeva di aver finalmente 
vinta la partita. 

Infatti, il dott. Pereira Leite, 2.0 delega- 
to ausiliare, al quale era stata affidata l’in- 
chiesta, fece d’ogni suo meglio per far ca- 
ricare sui cinque arrestati 30 anni di gale- 
ra per ciascuno. | testimoni raccolti contro 
gl’imputati—non avendo presenziato ai fatti 
— non poterono nemmeno dare alle loro 
menzogne una parvenza di verità; tante e 
poi tante furono le loro contraddizioni che 
l'inchiesta, presa nel suo insieme, stabilisce 
la discolpa degli imputati. 

Il tribunale di giustizia negò I’ habeas 
corpus agl’imputati, basandosi, non sull’in- 
chiesta, ma sulle cervellotiche conclusioni del 
dott. Perereira Leite, e sopratutto perchè la 
maggioranza dei suoi membri sono clerica- 
li militanti e praticanti, fra i quali uno non 
potè fare a meno di sciorinare tutto il suo 
odio contro gli stranieri. 


dare fino in fondo il massone Washington 
Luis che voleva renderci responsabili dell’uc- 
cisione d’un soldato avvenuta mezz'ora circa 


idopo il nostro arresto, e l’unico ferito che 


c’era dopo una settimana s'era ristabilito, 

Infine venne la libertà provvisoria sotto 
cauzione e ci presentammo all’istruttoria 
presieduta dal giudice Gastào de Mesquita. 
Non poteva riuscire più deplorevole per la 
polizia. 

li nostro avvocato chiese la presentazione 
del classico revolvercon la sua non meno clas- 
sica capsula detonata. Fu presentato. Il re- 
volver era carico; nessuna capsula deto- 
nata; nessuna traccia di detonazioni. 

Il nostro avvocato richiese la presenta- 
zione delle palle estratte dalle ferite del po- 
liziotto Andrade: tutti questi proiettili non 
entravano nemmeno senza bossolo nel tam- 
buro del leggendario revolver. 

Ma l’inchiesta della polizia principiava 
col dire che questo revolver era stato se- 
questrato al compagno Ristori. Era falso e 
*chiedemmo che fosse-fatto comparire it fam 
zionario che glielo aveva sequestrato. Ne 
venne uno, non era lui; ne venne un altro, 
neppure; un altro ancora ne venne: finì col 
dìre che l’aveva trovato sulla poltrona del- 
l'automobile nel quale erano stati arrestati 
gl'imputati. Non sapeva se il revolver era 
carico 0 scarico, se aveva servito o no. Il 
sergente l’aveva consegnato all’ufficiale, que- 
sto al comandante della guardia civica, e 
via su su da uno all’altro e poi giù giù 
ancora. 

Ma la storia di questo revolver merita 
d’esser raccontatata. Appena arrivammo nel- 
l’atrio della Centrale, dopo pochi minuti si 
fece avanti un soldato con un revolver in 
mano, il quale andò difilato verso il Cer- 
chiai gridando: O revolver è desse moco. Il 
Cerchiai protestò energicamante, allora si 
fece avanti il dott. Rudge Ramos, 3.0 dele- 
gato ausiliare, che Io prese per un braccio 
gridandogli: Cala boca, perturbador da or- 
dem. Arrivati dinanzi all’ufficio di Pinheiro 
e Prado, questo ci venne incontro. Metteva 
paura a’ vederlo. Il sangue versato ricadeva 
tutto sul suo capo. Ma l’odio lo sostenne. 
Aveva dinanzi a sé l’uomo che più odiava. 
Prese il compagno Ristori per un braccio, 
lo fece condurre in una stanza dove c’era 
un uomo ferito al quale disse, indicandogli 
il Ristori: Questo è l’uomo che vi ha dato le 
revolverate. L'uomo si alzò, guardò bene il 
nostro compagno e disse: No, signore... non 
ho veduto... non lo riconosco. 

La vendetta di Pinheiro e Prado aveva 
fallito. Fummo perquisiti. Nessun’arma; si 
fu trovata. Cinque giorni dopo si seppe cnv 
la polizia regalava generosamente, 


tutti sanno perchè, una rivoltella al Ristori. 


Si voleva sopprimere La Battaglia 


Nel contempo che si aspettava la sen- 
tenza del giudice Gastào de Mesquita la 
polizia non se ne stava con le mani alla 
cintola. Veduto che, pur essendo sotto pro- 
cesso, continuavamo calmi e sereni nell’ o- 
pera nostra, gli assassini non potevan dor- 
mire, la nostra voce accusatrice non gli 
concedeva pace, e questa voce non conce- 
deva riposo nemmeno ai poliziotti. 

Come poteva tutta questa gente riacqui- 
stare la quiete ed il libero esercizio del de- 
litto ? 

Tappando la bocca agli accusatori... E 
tutto tentarono, ma il loro piano fallì... 

S'iniziò un processo contro la Coopera- 
tiva Tipografica che stampava il nostro 
giornale, per non aver richiesto il fermo de 
responsabilidade, ma questo documento e- 
ra stato richiesto da due mesi, senza che 
l'Ufficio competente della Prefettura si de- 
cidesse, come ne ha l’obbligo, di rilasciar- 
lo ai richiedenti. 

Si voleva insomma chiudere, con un a- 
buso legale, una tipografia per incuter spa- 
vento ai proprietari di tutte le altre, ac- 
ciocchè non trovassimo più dove stampare 
il giornale. 

| tipografi dimostrarono che non avevano 
il fermo de responsabilidade percliè, malgra- 
do le loro ripetute richieste, la Prefettura, 
di cui il barone pontificio Duprat, Venera- 
bile d’un mucchio di confraternite religiose, 


La nostra liberazione avvenne perchè il|quello stesso che chiuse poi il giardino del- 
tribunale non ebbe il coraggio di assecon-|la Luce agli italiani che volevano portar 


corone sul monumento di Garibaldi, è ca- 
po e ricusava a rilasciarlo, e il giudice 
Gastaào de Mesquita assolse la tipografia. 

Un'altra infamia ordita contro di noi ave- 
va miseramente fallito. : 

| poliziotti però non si perdettero d’ani- 
mo : iniziarono un processo al compagno 
Ristori redattore responsabile de «La Batta- 
glia», per non aver richiesto il famoso fermo 
de responsabilidade. Noi avevamo questo do- 
cumento. 

Intanto la Prefettura senza guardare alla 
sottile rilasciò un documento falso, negando 
che noi ne avessimo, come ci obbliga la 
legge, fatto richiesta. 

I poliziotti eran tutti giulivi, Il nostro av- 
vocato si recò nell’ufficio competente della 
prefettura a far ricerca del registro del 1904 
sui fermos de responsabilidade, non lo trovò. 
Era stato trafugato? Noi avanzammo allora 
delle energiche proteste ; il registro fu tro- 
vato, il fermo de responsabilidade esisteva. 

Nemmeno con un falso in atto pubblico +» 
riuscirono a tapparci la bocca ti giudice 
Gastào de Mesquita dovette assolvere. 

Ed ora comincia il secondo atto della 
tragedia, col proscioglimento dei compagni 
Leuenroth, Romero e Cerchiai pei fatti del 
12 marzo scorso, ed il rinvio dinanzi al tri- 
bunale del compagno Ristori e del dottor 
Passos Cunha. 

Si vuol mandare in galera Ristori, 

Ma la tragedia non è ancora finita... 


NM Popolo 


Si vuole, dunque, gli assassini liberi, e 
gli accusatori in prigione. Noi come l’abbiam 
detto siamo pronti a tutto; ma dove an- 
dremo a finire ? Il popolo non ha compas- 
sione dei suoi piccini più sventurati, degli 
orfani? Il sacrificio non deve dunque ser- 
vire a nulla ? Il maggior problema è que- 
sto: si tratta di togliere ai preti manigoldi 
i bambini senza genitori. Non é alla carità 
che occorre fare appello. Un popolo che 
paga, a prezzo di sudore e di sangue, delle 
centinaia di milioni per buttare sul mare 
delle navi da guerra, che non servono ad 
altro che a gettare il panico nelle popola- 
lazionl; che ne spende ancor più a mante- 
nere un esercito di sinecuristi. funzionari di 
impieghi problematici ed inesistenti; che pa- 
ga il fio di tutti gli scialacquamenti, di 
tutte le vergognose lotte dei potenti e dei 
dei loro contendenti; questo popolo ha di- 
rjtto d’invocare il diritto all'esistenza per 
tuti! i suoi sventurati incapaci di mantenersi 
da sè, sia perchè ancora bambini, sia per- 
chè vecchi e dettero già alla società tutta 
l'energia della loro vita, senza poter mettere 
da parte nulla pei loro ultimi giorni, mentre 
gli eredi dei loro sfruttatori si godono bea- 
tamente il frutto d’un lavoro usurpato, al- 
l’uomo che non ha un ricovero pei suoi 
vecchi, ed ai piccini che la sventura privò 
del sostegno dei loro genitori. 

Non é un problema di carità; é un as- 
sioma di diritto : il popolo che tutto paga 
ha il dovere di farla finita con tutte le 
speculazioni della carità, che arricchiscono 
le congregazioni religiose, gettano in pa- 
scolo ai preti, che se ne fanno scempio, 
gli orfanelli, e buttano nei ricoveri di 
mendicità, sotto una ferrea disciplina, come 
tanti galeotti, i vecchi che non hanno più 
polpe sane da fare mangiare ai signori 
padroni. 

La Chiesa ha usurpato la fama di foco- 
lare di santa carità, e non ha mai avuto 
compassione dei miseri: tutte le sue pre- 
mure le ha sempre prodigate e le prodi- 
ga ai potenti e ai ricchi. La falsa umil- 
tà la portò al dominio temporale; la ca- 
rità maligna le fa fare affari d’oro. Infatti 
noi vediamo che quanta più carità fa, la 
Chiesa allarga il suo dominio e moltipli- 
ca le sue ricchezze. Prende cento e da 
uno: questa é la chiara spiegazione del- 
l’origine delle sue ingenti ricchezze. Per essa 
gli orfani sono uccelletti di richiamo. Senza 
la speculazione della carità, qual forza avreb- 
be il confessore per estorcere al ricco mori- 
bondo un testamento in favore del suo ordi- 
ne religioso ? 

E’ tempo che il popolo pensi a porre ter- 
mine a questa scellerata speculazione, 
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Qui l'onore e il pudore mi fermano. Non 
posso seguire il prete fino al letto matri- 
moniale. Vi sono certe investigazioni che 
non sono permesse che all'ombra del con- 
fessionale, nella testa d'un uomo che deve 
essere casto e d’una giovane sposa.ll prete 
vi porta la medesima crudeltà implacabile, 
la medesima pia indecenza che presso al 
letto della partoriente. La donna appartiene 
al marito! ma l’uno e l’altra appartengono 
alla Chiesa, e il galeotto del celibato gli fa 
pagar cari i diritti del matrimonio. 

La teologia non vede nel matrimonio la 
unione di due esseri uguali, dividentisi dei 
doveri comuni secondo le diverse attitudini, 
e praticanti l’uno verso l’altro questa grande 
morale che è il rispetto dei propri simili e di 
sè stessi. Il matrimonio cristiano non è che 
un mezzo d’evitare all'uno e all’altro sposo 
il peccato di concupiscenza; non ha che uno 
scopo, la procreazione ad ogni costo. La 
donna non è che una pastura da buttare in 
pasto ai sensi, prima che pecchino, e che 
un agente di riproduzione. Una filosofia si- 
mile doveva materializzare i rapporti dei due 
sessi e disciplinarli fino all’avvilimento; essa 
non vi manca. L’orrore della carne e dei 


LETTERE AD UN PADRE DI FAMIGLIA 


IX 


La îfamiglia intera gravita intorno alla 
donna, suo focolare d’amore. Il rispetto del- 
la vergine, della sposa, della madre è la 
virtù fondamentale di questa prima società 
umana. Voi, amico mio, la pensate come 
noi. Se vostra moglie riconosce in voi una 
superiorità di forza e d'intelligenza, non e- 
sitate a riconoscerle una superiorità nel sa- 
crificio e nell'amore. Vedete nella donna una 














La Chiesa essendosi istituita in monar- 
chia assoluta porta lo spirito despotico nel- 
la famiglia. La morale cattolita ha riabilita- 
to la donna come ha emancipato il cittadi- 
no. Ancora fanciulla essa è il ‘giuocattolo 
degli interessi superiori della società cri- 
stiana. 

«Quando si è giurato il matrimonio a 
«una donna e che la si abbandona, si può 
«entrare in religione, malgrado il giura- 
«mento; poiché lo stato religioso essendo 
« migliore dello stato matrimoniale, una pro- 
«messa di matrimonio suppone sempre una 
« riserva in favore dello stato religioso. 

« Tito che ha giurato a Berta di sposar- 
«la quando essa era ricca e in salute, non 
«è più costretto di mantenere il suo giura- 
«mento quando Berta cade in povertà e 
«ammalata. 


santità del ricordo che serbate di vostra 
madre, di tutto l’amore che v’ ispirava la 
vostra fidanzata nei giorni fioriti della pas- 
sione, di tutta la stima che merita una spo- 
sa fedele. Vi credereste abbassare voi stes- 
so, abbassando, al rango di schiava o d’i- 
lota del focolare, la rosa della vostra pri- 





movimenti più legittimi sottomette la PAGARE a moltiplicare le piantagioni di caffè, ma 
a delle esigenze degradanti che non hanno|gridate semplicemente per impedire ai pic- 
di uguali che quelle che vegliano alla fecon-!coli di fare il loro bene col propio lavoro. 
dità. Sacrificata la sua dignità, nel pudore,|Eppoi quel vi spaventa, a voi, non é sol- 
nella salute, nella vita, al suo capo tempo-|tanto questo: temete anche che il colono 
rale e al despotismo spirituale; posta fra|abbandoni la grande fazenda per andare a 
due padroni, lo sposo e Dio essa subisce|lavorare nella piccola dove ai suoi sudori 
una doppia schiavitù, volta a volta vittima|ottiene un miglior compenso. Ormai pare 
dell'uno o dell’altro. Nè la rovina delle fa-|che dall'Italia e dalla Spagna non si voglia 
miglie, nè la guerra del focolare, nè la di-| più mandarvi carne da strapazzo, e voi gri- 
gnità umana, nè le malattie orribili, nè il|date per non perdere i vostri schiavi. 
pericolo di morte fan piegare la morale delf Intanto i coloni fuggono, e a quel che 
prete. La donna — strumento di piacere |pare cominciano anche a far sciopero per 
senza peccato e animale riproduttore — de-|migliorare le loro tristissime condizioni. Ah! 
v’esser madre, anche se dovesse morirne (1).|non volete che finiscano i tempi, di far pa- 
Tutto è sacrificato a dei casi di coscienza|ri, con le multe, coi coloni. 
odiosi o ridicoli, in cui appaiono ancora le Ma finiranno non ne dubitate. E anche i 
rappresaglie del celibato! piccoli proprietari pianteranno caffé. 
Quante unioni pacifiche piombate nella{ Non volete abbandonare la roulette e le 
lite per opera di questi ministri del Dio|puttane ? Per voi sarà una bella cosa, ma 
di pace! Quante famiglie felici, perdute |per quei disgraziati che a prezzo di priva- 
da questi uomini che non possono aver fa-|zioni si sono acquistati un campo € ben 
miglia! La Chiesa fa crudelmente sentire|differente : essi — giacché il diritto di pro- 
alle sue pecorelle quanto sia dolce il gio-|prieti lo proclamate sacro — pianteranno 
go del signore. quel gli pare, eppoi si vedrà. Se non an- 
en drà più il caffé si pianterà qualcos'altro. In- 
tanto essi si difenderanno, 
















(1) Liguori. DON JACOBUS 





mavera, la compagna della vostra età ma- 
tura, la madre dei vostri figli! Se i vostri 
doveri al pari delle vostre attitudini diffe- 
riscono; se il vostro sesso vi destina alla 
vita di fuori e il suo alla vita di casa, in 
ciò non vedete che una savia legge della 
natura, che una divisione del compito co- 
mune, misteriosa divisione del lavoro della 
vita, in cui essa ha ricevuto la parte più 
modesta e spesso la più penosa; voi sen- 
tite che gliene dovete più cura, protezione 
e amore a colei che essendo più debole, 
ha più guai da temere, più noie segrete da 
affrontare, più sacrifici oscuri da compiere; 
e non vi credete avere il diritto deli’ orgo- 
glio e del disprezzo per queste funzioni più 
commoventi, più sante di quelle dell’ uomo 
pubblico e del capo di famiglia, dove la 
donna porta tanta grazia, tanto cuore, tan- 
ta vera virtù. 

Ma per pensare e sentire in tal modo è 
d’uopo essere uomo con la mente e col cuo- 
re. Non è così che si apprezza la donna 
nella cella di Sant’ Antonio dall’ alto della 
colonna degli stiliti o nella torre della fame 
del celibato. La donna del Vangelo della 
Bibbia non è la nostra ; la Chiesa non è la 
figlia di Cristo, sposa dello Spirito Santo, 
madre di papi e di re, per giudicare le no- 
stre figlie, le nostre spose e le nostre madri 
con sguardi umani. Essa si dice protettrice 
delle famiglie e non comprende la famiglia. 
Si fa tanto rumore sulla pretesa riabilita- 
zione della donna per opera del cristianesi- 
mo, ma se la donna si è alquantoinnalzata 
nella società moderna lo si deve al senti- 
mento delle razze lìbere del Nord e al pro- 
gresso di una filosofia tutta profana; il 
dogma, la disciplina e la morale della Chie- 
sa sono d’uno spirito eminentemente con- 
trario a questa giustizia. 

Il Cristianesimo ribassa la donna in Eva 
e anche nella stessa Maria; la donna non 
è nemmeno l’uguale dell'uomo nella crea- 
zione. L'uomo è creato ad imagine di Dio, 
la donna é estratta da una costola dell’uo- 
mo. E’ essa che perde l’umanità; essa che 
si accusa di tutte le nostre miserie attri- 
buite alla sua fragilità; per colpa sua gli 
angeli hanno disertato il cielo, dicono i Pa- 
dri della Chiesa ; (1) alla sua inferiorità di 
nascita si aggiungono la responsabilità del 
compito originale e una speciale maledizio- 
ne: Tu starai sotto il potere dell’uomo. 

Peraltro Cristo viene a riscattare il mon- 
do; egli si fa uomo nel seno di una don- 
na e si é potuto credere, Eva riabilitata in 
Maria! Ma non é così. Maria é fuori del- 
l'umanità, la sua nascita stessa é un mira- 
colo, la sua maternità una violazione della 
natura. Il matrimonio non é abbastanza pu- 
ro, né leleggi della natura abbastanza one- 
ste per presiedere alla nascita del salvatore; 
una donna non può esser sua madre senza 
rimaner vergine. La verginità non é peral- 
tro che uno stato fisico ; la castità e la pu- 
rezza sole sono virtù. Voi credete, amico 
mio, che le nostre spose rimangon caste e 
pure .dandoci dei figli e che il matrimonio, 
questo sacramento, é santo, legittimo, sen- 
za macchia. La storia di Maria v’insegna 
l'opposto. Le spose legittime non diventan 
madri che a prezzo d’una sozzura. Maria 
sola ha concepito senza peccato. Occorre 
l'operazione dello Spirito Santo perché la 
sposa e la madre rimanghino immacolate, 
capovolgendo tutte le leggi naturali e tutte 
le nozioni dell’onore. Diventata madre pri- 
ma che il suo sposo si fosse approssimato 
a lei (e ciò vedendo Giuseppe aveva risolto 
di ripudiarla in segreto per evitarle la vergo- 
gna); e Maria, al dire della Chiesa, con- 
serva tutta la vita la sua verginità, anche 
fisica. E’ questo il modello della sposa e 
della madre ? Tutte le nostre donne non 
possono peraltro essere le spose dello Spi- 
rito Santo. Profanando la Maternità, la loro 
più santa funzione, scagliando disprezzo 
sul matrimonio, questo dogma degrada la 
donna. Consegnando Maria allo Spirito San- 
to e Giuseppe al ridicolo, il dogma sovver- 
te la famiglia. La Chiesa riabilita la donna 
inalzando altari a una vergine madre! 

I Santi Padri non hanno trattato meglio 
la donna: Sei la porta dell'inferno! le gri- 
da Tertulliano, ed aggiunge che l’uomo é 
il suo capo e dessa deve portare il mar- 
chio della sua soggezione. San Cipriano 
chiama le vergini votate alla castità, fiori 
della castità e capolavoro di grazie, ma di 
alle donne il nome di peste e di aspidi. | 
Concili proibiscono alle donne di penetrare 
nel santuario, (2) d’avere la presunzione di 
insegnare, per quanto dotte e sante esse sieno; 
(3) di comparire alle assemblee senza l’au- 
torizzazione del Vescovo ; (4) la disciplina 
ecclesiastica proibisce loro di parlare in 



























































« L'uomo che ha sedotto una donna giu- 
«randole di sposarla, ma senza compro- 
« mettersi, non deve sposarla, sopratutto se 
«essa è a lui inferiore di condizione; se es- 
«sa è figlia d’un artefice o d’un villano, ed 
« egli è figlio di nobile famiglia, o anche se 
«havvi fra di essi una notevole disparità 
«di fortuna. 

« Se la fanciulla ingannata da un simile 
« giuramento ignorava la differenza di po- 
« sizione, il seduttore non deve mantenere 
«la sua promessa, perché non è obbligato 
«di darle più di quanto essa non abbia ac- 
« cettato. Ella ha creduto di accettare un 
«suo uguale: il suo superiore non le deve 
« nulla. 

«E’ lo stesso quando l’uomo teme d’in- 
«correre in qualche pregiudizio col mante- 
«nere il giuramento, sia per la leggerezza 
« della donna, sia da parte della sua fami- 
« glia, sia per lo scandalo del mondo. 

«Quegli che fa voto di dire un rosario 
«deve dirne almeno un terzo, sotto pena 
«di peccato mortale... Ma il voto di mari- 
«tarsi è sempre nullo e non valido, perché 
«il celibato è preferibile al matrimonio, » 

Queste massime sono tolte dalla Teolo- 
gia Morale la più osservata dei nostri gior- 
ni, opera d’un gran santo di fresca data, 
modello di virtù (1). La Chiesa non ha tro- 
vato nulla di riprovevole nel suo libro. 

Un cardinale arcivescovo della Chiesa 
francese è ancora più formale e più sem- 
plice : 

« Colui che ha sedotto una donna con 
una promessa di matrimonio non è costret- 
to a sposarla», dice monsignor Gousset (2). 

Lo stato religioso, la ricchezza, la santi- 
tà, la nobiltà, il «quel che ne diranno», le 
convenienze di rango e di fortuna, ecco gli 
interessi superiori ai quali la Chiesa sacri- 
fica il rispetto alla donna e la fede giu- 
rata. 

La donna è dessa maritata ? La riabili- 
tazione sì fa sentir ancor meglio. La chie- 
sa concede al marito due mesi di tempo 
per rinunciare al matrimonio, purché non 
lo consumi, e abbandonare la moglie per 
lo stato religioso. Così l'han decretato Ales- 
sandro III e Innocenzo III. (3) 

Lo stesso diritto, è vero, è accor- 
dato alla donna, perchè dinanzi all’interes- 
se della Chiesa tutti sono uguali, e lo sta- 
to religioso domina ogni altro dovere. Ma 
quest'uguaglianza non è che derisoria; la 
posizione della sposa rigettata nel mondo 
e ripudiata fin dal primo giorno dal mari- 
to è ben differente da quella del marito di 
cui la moglie entra in un ordine religioso. 

Il matrimonio è consumato, la donna ha 
un padrone. 

Questo padrone può batterla come una 
fantesca, sicut domine servam, dice una glo- 
sa (4); ma non ho il diritto, amico mio, di 
tener la parola davanti a tante alte auto- 
rità morali. 

«Le percosse sono esse causa d’ un 
«divorzio ? dice Liguori — Gli uni dicono 
«di si, gli altri di no, a meno che vi sia un 
« pericolo di morte. Altri, più comunemente, 
« pretendono che il marito può picchiare la 
« moglie (verberare uxorem), purchè egli non 
«lo faccia troppo spesso, per cause leggiere, 
« nè con rabbia, qualunque sia la gravità del 
« motivo, ma raramente e mediocremente, 
« (mediocriter). Da qui l'opinione probabile 
«del Sanchez che afferma che la donna non 
« può abbandonare il marito che la percuote, 
«se le botte sono leggere, quand’anche es- 
« sa sia battuta senza motivo, a meno, secondo 
« altri, ch’ella non sia di nobile condizione». 

«Se la moglie d'un prete pecca, dice il 
«primo Concilio di Toledo, (400), potrà le- 
«garla in casa, farla digiunare e castigar- 
«la, senza per altro attentare alla vita di 
lei ». 

Peraltro gl’imperatori pagani avevano mi- 
gliorato le condizioni della donna ed il pri- 
mo Antonino aveva tolto ai mariti il dirit- 
to di accusarle di adulterio, quando essi 
stessi non erano puri nei loro costumi. Do- 
po diciotto secoli di cristianesimo, la legi- 
slazione non è arrivata ancora a questo 
punto ! 

Non è che la sposa cristiana non abbia 
dei diritti su questo padrone che la sferza. 
Essa può, per esempio, rubargli i suoi cat- 
tivi libri, o qualche soldo per fare l’elemo- 
sina; essa può abbandonarlo se cessa d’es- 
sere cattolico, o se la tenta all'errore, e la 
carità non l’obbliga nemmeno a. riprender- 
lo, se si converte (5); ma essa deve la- 
sciarsi percuotere, deve appartenergli come 
una cosa sua e cedere ai suoi desideri, 
anche se avesse la lebbra, anche quando il 
bimbo che sviluppa nel suo seno ne fosse 
minacciato di morte. Un papa ha voluto 
che fosse così e tutti i teologi ripetono le 
parole del santo padre. (6). 



































































JI furto sistematico dei salarî 


Il pubblico ha ormai fatta |’ abitudine a 
sentir parlare di multe nelle fazendas; ep- 
pure non havvi delitto più grande del fur- 
to, commesso impunemente, del salario del- 
l’operaio e del contadino. La parola multa 
è il dolce eufemismo d’un’azione turpemen- 
te criminale, passata dolcemente nei costu- 
mi, quantunque ferisca ed oltraggi tutti i sen- 
timenti d’umanità, e sia la più scellerata in- 
giuria perpetrata contro il misero diritto la- 
sciato al lavoro, in una società governata 
da ricchi ladroni. 

E’ con un senso di vero raccapriccio che 
noi leggiamo nelle lettere che giornalmente 
riceviamo dall'interno, che questi o quei co- 
loni sono stati multati, di somme esor- 
bitanti tenendo calcolo della meschinità dei 
salari, da questo o quel fazendeiro, e al 
nostro raccapriccio si aggiunge lo sgomen- 
to quando sentiamo, malgrado tutta la no- 
stra buona volontà, che nulla si può fare 
contro i volgari ladri del sacro salario dei 
coloni, poichè l’unica arma efficace contro 
questi luridi delinquenti non la possono che 
impugnare le vittime stesse : quest'arma for- 
midabile è la loro solidarietà. 

Non havvi dubbio i coloni sono mal pa- 
gati, e di questo ne fan fede i loro stracci, 
i loro occhi colpiti da tracoma, i loro mi- 
seri corpi straziati dall’anchilostomia, ma 
noi non ci peritiamo a dirlo dinanzi al fur- 
to sistematico dei salari, la loro meschini- 
tà passa in seconda linea : la lotta contro 
il delitto soprasta, deve precedere quella 
per il diritto. rina i 

E s'intende. I padroni si sono costituiti 
una legalità tutta favorevole ai loro in- 
teressi, lasciando ai lavoratori le insufficien- 
ti briciole del loro simposio ma — non bi- 
sogna scordarlo — queste briciole sono ap- 
punto il misero diritto che i padroni han- 
no lasciato come sacrosanto ai lavoratori. 
La multa calpesta e annulla questo diritto, 
ed il lavoro, questa ineludibile funzione di 
vita dell'uomo diventa allora la più scelle- 
rata delle condanne. Senza vendere la pro- 
pria forza lavoro l’artiere non può vivere, 
la società (?) non gli concede il diritto al- 
la vita, ma questo suo lavoro, afferma la 


l’unico mezzo di vita. La multa è dun- 
que un attentato alla vita: la multa 
uccide il colono. 

E’ d’uopo togliere di mano ai fazendeiros 
quest'arma insidiosa che fa nelle fazendas 
più vittime del coltello e della pistola. 

E nonsi ‘pensi che parliamo al figurato: 
le nostre parole sono crudamente vere, quando 
si pensi che la totalità delle multe inflitte 
ai coloni nelle fazendas rappresentano, in 
tempi ordinari, almeno 1[7 dell'importanza 
totale dei salari. 

Noi — e la collezione de La Battaglia ne 
può far fede — abbiamo avuta notizia — 
e queste notizie non sono mai state smen- 
tite — di multe di 200$000 inflitte a dei co- 
loni. Questa cifra per la maggior parte di 
essi rappresenta 1]3 del loro salario annuale. 

Eppoi vi è ancora chi ha il coraggio di 
imputare alla mancanza d’igiene il rapido 
estendersi nelle famiglie coloniche del tra- 
coma, dell’anchilostomia (pellagra delle fa- 
zendas), dell’ anemia, specialmente fra le 
donne, e del rachitismo fra i fanciulli, 

Mal pagati dagli uni, multati dagli altri, 
ma: tutti, con questo, non hanno salito il loro 
calvario : v’è anche il fazendeiro che non 
paga affatto. 

Né havvi da pensare che questi miseri 
possano ricorrere ai tribunali. La giustizia 
è inaccessibile per essi. Se ricorrono ai ma- 
gistrati, tutto il loro avere rimane nelle mani 
d’uscieri, ferri di bottega e avvocati. 

La giustizia è più affamata dei fazendeiros. 
Se il giudice è onesto — e quasi sempre 
non ha la possibilità di essere tale perchè 
i fazendeiros sia con la loro influenza politi- 
ca sui poteri dello stato, sia coi tromboni 
dei loro capangas, non mancano di mezzi 
per far saltare i giudici incomodi—, l’avvo- 
cato si prende tutto, com’è avvenuto coi ve- 
trai di Agua Branca, ed ai miseri lavorato- 
ri non gli resta che a mordersi sulla di- 
sgrazia di avere avuto ragione. 

Tutti gli uomini di cuore hanno l’obbligo 
di mettersi contro questo stato di cose, per- 
chè prima di tutto abbia da scomparire dai 
costumi la delittuosa indifferenza che lascia 
all’arbitrio dei briganti il salario e la vita 
dei servi della gleba. 

Noi dobbiamo aiutare i coloni in questa 
santa battaglia. 

Noi non dobbiamo cessar dl combattere 
finchè il sistema delle multe non sia del 
tutto abolito non soltanto nelle fazendas, 
ma anche nelle officine e nelle fabbriche 
dove da qualche tempo s'è annidato, ed è 
compiuto specialmodo con una scellerata 


battezzare, salvo nei casi estremi; d’immi- 
schiarsi nelle funzioni del culto; e al VI 
secolo un grave Concilio discusse solenne- 
mente, su proposta di un vescovo, la questio- 
ne di sapere se la donna faceva parte del 
genere umano, : 





(1) Liguori. 

(2) Théologie morale è l'usage des confesseurs. 

(3) Lettera di Alessandro Ill al vescovo di Oxford, e 
decretale d'Innocenzo Ill all'arcivescovo di Juione. (Pontas). 

(4) Pontàs, 

(5) Liguori. 

(6) Alessandro Ill. V. Liguori, Teologia Morale, t. VII, 


pag. 457 e 478. Bouvier, Dissertatio in sextum decalogi 
preceptum, Pontas ed altri. 


(1) Tertuliano. 

(2) Concilio di ILoadieca, 364. 
(3) Concilio di Cartagine, 398. 
(4) Concilio di Nantes, 658. 


BAGLIORI DI RISURREZIONE 


legge, dev’essere compensato con un sala-,miei figli infermi, l'umano padrone mi ri- 
rio intangibile perchè rappresenta per esso |spose che il latte serve per il suo vitello e 


Non vi pare piuttosto che sarebbe assai 
meglio far ridurre le gravose ed esorbitan- 
ti spese di trasporto ferroviario ed elimina- 
re tutto l’esercito di parassiti che usurpano 
il sudore dei lavoratori diretti, coi loro ca- 
villi ed ì loro imbrogli ? 

Questo si chiede per ora — mentre si a- 
spetta il giorno in cui il contadino avrà la 
terra e l’operaio la macchina. 

Il giorno della vera giustizia che gli a- 
narchici reclamano, 

Taquaritinga. 
































































frequenza in danno delle donne e dei fan- 
ciulli delle fabbriche di tessuti. 

Il primo lampo della tempesta ha rischia- 
rato la notte degli schiavi. 

Amici, compagni — in ordine sparso — 
è cominciata la pugna. 


LUIGI CRESPI 
Marla 


Lo sciopero dei coloni di Braganca 


Son gia due settimane che i coloni di sei 
o sette fazendas di Braganca sono in iscio- 
Una parte di questi coloni fan parte della 
Lega Operaia di questa città. Le loro ri- 
chieste sono ben miti e basate sulla giu- 
stizia. I coloni scioperanti hanno tenuto ai 
fazendeiros questo linguaggio : «Quando 
vendevate il caffé a 4 0 5$ l’arroba (15 kg.), 
quantunque dovessimo assoggettarci ad una 
vita da bruti,stavamo zitti, ma visto ora 
che da parecchio tempo il caffé da noi col- 
tivato e raccolto, lo vendete da 10 a 12$ 
l’arroba, senza preoccuparvi delle nostre mi- 
serrime condizioni, vogliamo da 500 reis 
portare il prezzo dell’a/quieire (50 litri) rac- 
colto a 800 reis.» E non era tutto questo 
che i coloni avevano a richiedere; verifican- 
do hanno constatato che vari fazendeiros 
avevano fatto fare apposta delle misure di 
70 litri invece che di 50 derubando così 
del 400] sul salario i coloni. 

La cosa fa schifo e vergogna. I coloni 
non vogliono più essere scandalosamente 
derubati, e gia che vi sono le leggi che 
condannano il furto il governo dovrebbe 
mandare i soldati contro i ladri. Ma non é 
così, Braganga é in stato d’assedio, dalla ca- 
pitale é venuto un plotone di soldati al co- 
mando d’un sott’ufficiale che scorre per le 
vie provocando allo scopo d’impaurire i co- 
loni. Hanno l’incarico di proteggere i ladri. 

Mangiano il pane a ufo e non sanno 
quanto sia duro a lavorare la terra e quan- 
fo pesi a maneggiare la zappa. 

In una di queste fazendas, giorni orso- 
no, s'é celebrato un matrimonio, e allo sco- 
po di divertirsi un po’ hanno dato un ballo. 
Il fazendeiro l’ha subito mandato a sospen- 
dere ed i coloni vennero multati di 20$. E 
poi c'é chi crede all’abolizione della schia- 
vitù. Per i bianchi non é ancora stata abo- 
lita nelle fazendas. Questi miseri per un 
nonnulla sono derubati e vilipesi. 

Che ne dice di questo po’ po’ di roba 
l’ingenuo FANFULLA ? 

Il «Fanfulla» afferma che il segretario 
d’ agricoltura ha mandato sul luogo dello 
sciopero l’ingegnere Jorge Tripon, con l’in- 
carico di tentare un accordo fra coloni e 
fazendeiros; ma per quel che mi consta, 
questo signore non ha accomodato proprio 
nulla. Egli s'é accontentato di fare una gita 
di piacere in Braganca. Tale era lo scopo? 

Un altro abuso di autorità è stato com- 
piuto sulla persona di Benedicto Cardoso, 
uomo onesto e laborioso operaio. Forse sarà 
stato per far cessare lo sciopero dei coloni, 
essendo egli segretario della Lega Operaia? 
Il Cardoso venne arrestato senza aver com- 
messo nessun reato e venne debitamente 
scortato in S. Paolo. Ora non si sa più dove 
sia, in qual sentina poliziesca l’abbian man- 
dato a marcire, quantunque a suo favore 
sia stata impetrata, al giudice competente, 
una domanda di habeas corpus. 

La polizia, nella persona di Pinheiro e 
Prado, informé il giudice che in Braganca 
era stato effettivamente arrestato un operaio, 
ma che fu subito rilasciato. No, il Cardoso 
non è stato rilasciato, ma i poliziotti pos- 
sono dare delle false informazioni ai magi- 
strati per torturare degli operai che sentono 
fertemente la propria dignità di uomini. 

Gli abusi degli alti papaveri sono, come 
sempre in casi consimili, all’ordine del giorno. 

Per ora è da notarsi la perfetta solida- 
rietà e fermezza mantenuta dai coloni scio- 
peranti. 

Vi terrò informati delle fasi di questo scio- 
pero, che apre un’era di rivendicazione fra 
gli schiavi della gleba, fra questi lavoratori 
creduti fin qui incapaci di rivendicare il lo- 
ro diritto sacrosanto, 


MASTR'ANTONIO 
Nara 


- Una lettera perduta 


A Sua Eccellenza 
Il Console d’Italia in Sao Paulo 


Preclaro Signore, 


Da tre anni lavoravo nella fazenda Pi- 
nheirinho di cui è proprietario il dottor AI- 
fredo Penteado. L’amministratore e il di- 
rettore dei coloni di questa fazenda hanno 
il viziaccio infame di dileggiare e quel che 
è peggio di maltrattare i poveri figli del la- 
voro, inispecial modo quegli italiani d'origine. 
Ora, è d’uopo che S. E. sappia che il sotto- 
scritto è un povero padre di famiglia con 
quattro figli minorenni e la moglie, ciò vuol 
dire che unicamente due braccia potevo asser- 
vire al lavoro della fazenda, quando tre mesi 
or sono caddi ammalato e non potetti lavo- 
rare per trenta giorni. Da qui e per questo 
fui lo zimbello degli impiegati della fazenda 
e ai loro maltrattamenti io, sempre paziente 
mai mi lamentai. Alfine non potendo io più 
sopportare le loro vessazioni e impotente di 
reagire primieramente, perchè ho famiglia e 
in secondo luogo l’è una fazenda quella pie- 
na di capangas con i quali la ragione non 
vale, risolvetti 15 giorni fa di abbandonare 
la fazenda, di non ricevere il mio avere, e 
mi dipartii dalla famiglia con la speranza 
che il fazendeiro o chi per esso di lì a po- 
chi giorni la lasciassero libera per andare 
onde meglio credeva, naturalmente veniva 
a raggiungermi; ma fin oggi non la vedo, 
il che mi fa credere che non ha libertà di 
uscire dalla fazenda. Ho lasciato la moglie 
e due figli ammalati e non v'è chi li prende 
a cura a non essere io, per cui mi dirigo 
alla S. V. Ill.ma d’intercedere verso l’auto- 
rità del paese a benignarsi di volermi far 
riavere la famiglia. Oltre ciò le comunico 
che necessitando io d’un po’ di latte per i 





per il cane. Un certo Cappelletti, colono 
della medesima fazenda fece pure come me, 
abbandonò il lavoro e dopo tre giorni riebbe 
la famiglia, invece la mia è da 15 giorni che 
non ha libertà d’uscire da essa. 

In attesa ‘che la E. V. Ill.ma voglia pren- 
dere a cuore tale fatto, la riverisce umil- 


mente il 
Di S. E. IllI.ma Servo 
PIETRO AMANTE 
Araraquara, 14 Luglio 1911 


ATTRATTI 


Contro una legge iniqua 


Pare che il popolo voglia metter giudizio; 
pare infine che cominci a comprendere di 
esser turlupinato; sembra che abbia la vo- 
lontà di rialzare la fronte e protestare con- 
tro tutte le infamie a cui è sottoposto dai 
signori predoni del Capitale eretici o cre- 
denti. 

Come tutti sanno il governo di S. Paolo 
ha proibito di piantare nuovi cafezaes. E 
non come si vantan di dire i lanzecchinec- 
chi di lor signori per proteggere il lavoro 
nazionale, ma per limitare la produzione 
del caffè, per far raggiungere a questo pro- 
dotto un elevatissimo prezzo, a totale pro- 
fitto dei fazendeiros che fra le bagascie e 
roulettes di Rio e di S. Paolo servono il 
ventre e domine in letitia, importandosi un 
fico dei coloni che marciscono di anchilo- 
stomiase e acciecano di tracoma. 

E questa misura proibitiva va a cadere 
di tutto il suo peso sulle spalle dei coloni 
e dei piccoli proprietari che lavorano con 








le sue braccia la propria terra. Braganga, 17 Luglio 1911 ASMODEO 
La terra è di chi la lavora. ———— 
Loro non la intendono così, per essi la 

terra è di chi sfrutta il coltivatore. Per norma degli abbonati 





Ora pare che questi piccoli proprietari in- 
comincino a voler trasgredire alla legge che 
protegge i grandi proprietari, e pare ab- 
biano deciso di piantare nei loro piccoli 
campi del cafiè voglia o non voglia il go- 
verno. Essi sono stanchi di zappare la terra 
brulla per seminar soltanto riso e fagiuoli. 

I grandi proprietari possono sbraitare 
che se anche i piccoli si mettono a piantar 
cafiè questo prodotto si abbasserà a un 
prezzo vile; che la sovraproduzione gene- 
rerebbe il disagio generale. 

No, signori pescicani, non è l’abbondan- 
za di caffè che ne minaccia, poichè nessu- 
no di voi, a dispetto della legge s'è perita- 


Avvertiamo i nostri abbonati che, a par- 
tire da questo numero, la spedizione de La 
Battaglia sarà fatta tutti i venerdì, affinchè 
il sabato possa essere distribuita dagli uf- 
ficiali postali nelle località più vicine, e la 
Domenica nelle più lontane dello Stato di 
Sa0 Paulo. 

Se, come accade talvolta, in alcuni uffici 
postali la distribuzione del nostro giornale 
non fosse fatta colla regolarità sopra indi- 
cata, preghiamo gli amici a rendercene im- 
mediatamente consapevoli, affinché possiamo 
fare alla direzione generale del Correio i 
necessarii reclami, 
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LA BATTAGLIA 





I PAZZI IN LIBERTÀ 


‘““Open-door”?? 





> Questa mattina, 19 maggio 1910, s'è pre- 
so il treno della Ferrovia del Pacifico in com- 
pagnia di una ventina di medici, miei com- 
patrioti, il pittore Guirand di Scevola, lo 
scultore Badin e il mio fedele segretario 
Bachy. 

Il dott. Cabred c’invita. Egli è un uomo 
piccolo, bruno, dai baffi neri, dall'andatura 
svelta di marsigliese o di tolosino. La sua 
famiglia è oriunda del mezzogiorno della 
Francia. (Tarbes ?) Parla puramente il fran- 
cese con una pronuncia intermediaria fra 
quella d’un Provenzale e d’uno Spagnuolo. 
Ha la voce che canta un po’, il volto sor- 
ridente che rispecchia la franchezza e la 
bonomia. Egli ha studiato molto tempo a 
Parigi con Charcot, Magnan, Fabret. Ma 
siccome egli s’interessa a tutto, son circa 
vent'anni, ha frequentato la mia clinica di 
ginecologia e seguì i miei corsi, quantun- 
que egli per nulla si occupasse della mia 
specialità. Dopo ha studiato in Germania, 
nel Belgio, in Inggilterra. Da quel tempo 
ha fatto ancora parecchi viaggi in Europa. 

Appassionato per lo studio dell’alienazione 
mentale, ha intrapreso, dacchè è ritornato 
nell’Argentina, di far triontare le idee, del- 
le quali è imbevuto. La sua intelligenza, 
la sua attività, il suo entusiasmo gli han 
fatto conquidere il presidente della Repub- 
blica J. A Roca. E’ in grazia al suo appog- 
gio — lo riconosce altamente — che ha 
avuto per così dire carta bianca per con- 
durre a buon fine l’opera considerevole che 
egli ha compiuto. 

E’ ricco, ma trascura la clientela, per con- 
sacrarsi al suo apostolato : «Avrei, egli mi 
dice, potuto lasciare una gran fortuna ai 
miei figli.» Io glirispondo : «Avete preferito 
legargli un gran nome! » 

Cabred s’è fatto l’apostolo della libertà 
degli alienati, degli asili a porte aperte e 
della clinoterapia. 

Il pazzo furioso, egli mi dice, non deve 
più esistere che al teatro e nei romanzi... 
E’ la violenza che produce il furore. Si pos- 
sono calmare tutte le crisi con l'isolamento, 
l’allettamento prolungato e la dolcezza. Non 
più camice di forza, non più prigione cellu- 
lare, non più doccie coercitive, e nemmeno 
più reclusione. 

Questa idea è francese, egli aggiunge ; 
essa è stata emessa da Fabret padre; ma 
come è avvenuto per molte altre idee fran- 
cesi, avete lasciato lo straniero oltrepassar- 
vi nella loro realizzazione. Quest’ idea non 
è stata messa in pratica ancora in Francia, 
mentre ch’è stata applicata in Inghilterra, in 
Iscozia, in Germania e nel Belgio. Dev' es- 
sere messa in pratica dappertutto, Voi do- 
vete demolire le prigioni dei pazzi. 

Tutto questo ci viene spiegato mentre 
percorrevamo la strada, poi attraverso la 
pampa, immensa pianura dove le terre in- 
colte s'alternano con i pascoli. Le case ap- 
pariscono a vari intervalli, raggruppate, i- 
solate, sommariamente costruite in legnami 
o coi mattoni, con tettoie e clausure in fer- 
ro galvanizzato e ondulato. lo rimarco l’e- 
norme impiego di questo e delle stipe ar- 
tificiali. Vi sono dei parapetto di pozzo in 
ferro galvanizzate. L’ aspetto miserabile e 
provvisorio della maggior parte delle casu- 
pole dei contadini, chiamate ranchos, mi 
colpisce; aspetto dovuto in buona parte a 
quei tetti di lamiera. Nelle esfancias un po' 
ricche verniciano i tetti di rosso. Altra par- 
ticolarità del paesaggio : l'abbondanza degli 
aereo-motori o mulini a vento (molinos de 
viento) rassomiglianti a degli enormi venti- 
latori inalzati su delle piccole torre Eiffel. 

Incessantemente s'incontrano degli armen- 
ti sparsi lungo la strada ferrata, a volta u- 
na carcassa scarna di bestia morta, perchè 
il bestiame non entra mai nella stalla. I bo- 
vi, le vacche, i cavalli vivono in libertà, in 
piena aria, giorno e notte. A volte sorpas- 
siamo un gaucho a cavallo, che galoppa 
sur una pista di polvere, in piena campa- 
gna, fortemente posato su delle enormi stri- 
glie in forma di rota forata, col laccio rav- 
volto sul dorso del cavallo. 

Il passaggio del treno non spaventa il 
bestiame, ma delle quantità enormi di uc- 
celletti che pullulano in maniera inverosi- 
mile nella pampa. 

La pianura è brulla, senz’alberi ; dei gran- 
di cardi sparsi vi indicano, mi si dice, la 
ricchezza del suolo. In prossimità ai ran- 
chos o delle stazioni s’inalzano dei gruppi 
d’alberi esotici; l'albero delle pampas dal- 
lo spesso fogliame o ombu, gl’inchau, legno 
ebbro degli Indi, rimarchevole per il gon- 
fiamento del suo tronco che gli indii sca- 
vano al vivo per farne una cisterna d' ac- 
qua piovana; un bell’albero dai rami ele- 
ganti desta il ricordo della nostra acacia; 
il lipa che il sig. Thays (il grande organiz- 
zatore delle passeggiate pubbliche di Bue- 
nos Aires) ha importato in questa provin- 
cia, ma che è originario della provincia di 
Salta, più al Nord; un pino somigliante al 
nostro pino d’Alep, il cozuarina e |’ euca- 
lipto che abbondano e attingono rapidamente 
delle grandi dimensioni; più rare sono le 
palme dai tronchi slanciati, coronati di un 
largo fogliame. 

Tutte le abitazioni, tutti i villaggi sono 
popolati d’immigranti che appaiono instal- 
lati in fretta, come accampati, per la mes- 
sa rapida in valore delle terre che hanno 
occupate sbarcando e che la maggior parte 
contano di rivendere al più presto con gua- 
dagno, Noto, a volo, alcune insegne: Fon- 
da Italiana, Gasteria Moderna, Panaderia 
Europea. 

Giungiamo alla stazione chiamata Open- 
door, nome imposto dall’importanza dello sta- 
bilimento che mantiene. Un piccolo treno 
Koppel, somigliante a un treno Decauville, 
di cui la minuscola locomotiva è adornata 
di bandiere argentine e francesi in nostro 
onore, ci conduce in pochi minuti all’in- 


gresso della colonia. Si vedono da lungi i 
suoi bei padiglionì dai tetti rossi dominati 
dalla torre del Castello. 














in mezzo a due vaste linee d’alberi per mon- 
tare in vettura. Numerosi lavoratori sono 
occupati a mettere la ghiaia sul viale, per 
appianarlo. Ci guardano passare con curio- 
sità; ma due o tre si rigirano ostensibil- 
mente e mi pare che gesticolino conostilità. 









Scendiamo all'ingresso d’un vasto viale 


«Chi sono quegli operai?» chiedo a Cabred. 
«Ma sono dei pazzi. Tutti quelli che ve- 
«drete qui, eccezion fatta di alcuni guardiani, 
«sono dei pazzi». 

Visitiamo successivamente diversi padi- 
glioni ammirevolmente mobiliati. Delle va- 
ste sale tinte a bianco, dei mobili in pino 
del Nord America, delle grandi scale, dei 
larghi corridoi, delle sale da bagno con delle 
tinozze smaltate, dei dormitori confortabili 
e dei letti perfetti. Alcuni uomini sono al- 
lettati. Sono dei pazzi che si calmano col 
riposo invece di mettergli, come prima, la 
camicia di forza, che manteneva, esasperan- 
dogli, la loro agitazione. Nelle sale di riu- 
nione, dei piani, dei fonografi, dei cinema- 
tografi. Ben inteso siamo salutati da una 
Marsigliese fonografîca. 

Visita agli opifici. E’ la parte più inte- 
ressante: Officina di falegnami, fabbrica di 
granate, di calzature, panetteria, fucina da 
fabbro. In questa un uomo vigoroso, una 
specie di Vulcano barbuto, maneggia un 
enorme martello. « Questo qui almeno, così 
« formidabilmente armato, non è un pazzo? 
«— Ma si, risponde Cabred stupito; e per- 
«chè no? — Ed i vostri cuochi? (Egli sor- 
« ride) — No, quelli lì no... eppure!» 

Attraversiamo degli immensi giardini nei 
quali si coltivano dei legumi, dei fiori in 
quantità sorprendente, delle immense serre 
ripiene di fugere, d’orchidee, di fiori splen- 
denti. Tutto ciò si vende in Buenos Aires, 
molto caro. Uno dei migliori giardinieri è 
francese. Mi provo invano a ragionar con 
lui. Divaga. 

E’ l’ora di far colazione; ma prima dob- 
biamo vedere la fornace dei mattoni. Essa 
è in piena attività e non ha cessato di fun- 
zionare fino dalla fondazione della colonia, 
E’ in essa che si son fabbricate, con una 
grandissima economia le centinaia di mi- 
gliaia di mattoni che hanno servito alla co- 
struzione ; fornisce ancora del materiale per 
i casamenti non terminati. Vi sono qui una 
cinquantina di vigorosi gagliardi, infangati 
dai piedi alla testa, con una specie di ma- 
schera al volto fatta di schizzi di fango, 
sotto il sole lietamente lavorano con lena. 
Cabred si ferma un istante presso uno di 
essi che mette un vero amor proprio a far 
doppio lavoro. Questo qui non conosce la 
teoria del minimo sforzo. 

Ci avviciniamo nel padiglione dell’ammi- 
nistrazione dove dobbiamo far colazione. 
Vari operai sono occupati a cambiar di po- 
sto dei tubi di ghisa, sotto la direzione di 
un assistente al quale obbediscono con grande 
disciplina. D’un tratto uno d’essi si ferma, 
solleva un pezzo di tubo, l’applica all’orec- 
chio, chiude gli occhi, e rimane immobile, ‘in 
estasi Quale voce lontana, quale sinfonia 
egli ascolta? I suoi compagni continuano nel 
loro còmpito ed il contramaestro non pare 
accorgersi dell'incidente. E ciò disattenzione 
o benevolenza ? Al momento di perderlo di 
vista, all’incrociamento del cammino, mi so- 
no voltato: immobile, inclinato in avanti, 
in un gesto di profonda attenzione, il dolce 
allucinato ascoltava sempre... 

Facciamo colazione. Tavola sontuosa co- 
sparsa di fiori, di foglie e di nastri tricolori. 
Minuta eccellente in cui la cucina francese 
si unisce amabilmente con alcuni piatti del 
paese (puchero, asado con cuero, martinet- 
tes, ecc.) brindisi multipli e calorosi. 

Havvi molto da vedere. Visitiamo una lat- 
teria con fabbrica di latticini, i cui pro- 
dotti sono ricercatissimi, un allevamento mo- 
dello di maiali, un pollaio in cui sono ogni 
specie di gallinacci, polli, tacchini, anitre, 
diretto con vera sapienza da un matrimonio 
francese. Prendiamo uno schizzo del domi- 
nio, dei campi immensi, i suoi pascoli (pos- 
sono durare fino a trent'anni in queste terre 
vergini) dove pascolano immensi bestiami, 
dei suoi campi di granturco e di lino. 

E’ l’ora della partenza. Una ultima ricrea- 
zione c’è riserbata: una corsa di cavalli 
mezzo selvaggi, montati a nudo da degli 
intrepidi peons. Sulla strada arenosa, par- 
tono al segnale, galoppano sfrenatamente, 
e si fermano a pochi passi da noi con una 
maestria che ammiriamo. Cabred si avvici- 
na al vincitore fino allora calmissimo, e gli 
parla. Immediatamente si mette ad articola- 
re un torrente di parole sconnesse, accom- 
pagnate da gesti incoerenti. Ah, è vero, è 
un pazzo! Pazzi pure tutti quegli spettato- 
ri attenti e allegri che si sono aggruppati 
a rispettosa distanza, interrompendo per un 
po’ di tempo il lavoro agricolo per assiste- 
re a questo attraente spettacolo. Mi avvici- 
no al gruppo. Un uomo si muove al mio 
incontro con gravità, il volto splendente di 
un sorriso ininterrotto, vera «figura mera- 
vigliata» dal sogno interiore. E’ singolar- 
mente monturato, il personaggio. Decente- 
mente vestito di turchino scuro, con una 
beretta in capo, ha il petto costellato di 
croci e di medaglie di latta, di rame, ar- 
gentate, dorate, di corone a grani di legno, 
d’osso, di madreperla. Nella mano regge un 
crocefisso sospeso al suo collo e lo dondo- 
la dall’alto in basso e viceversa, disegnan- 
do nell’aria dei perpetui segni di croce. 
Benedice me, i miei figli, i miei nepotini fi- 
no alla più remota generazione. Benedice 
pure i miei compagni, volta a volta, con 


una dignità di vescovo, con un: sorriso ine- | 


stinguibile e delle parole abbondanti e un- 
tuose. «Follia mistica, mi dice Cabred. E” 
felicissimo». 
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AI ritorno conversiamo. E’ un piacere in- 
trattenersi con quest'apostolo, insieme entu- 
siasta e sensatissimo, praticissimo, non dissi- 
mulantesi le difficoltà delle riforme di cui 
s'è fatto l’uno dei più ardenti e potenti pro- 
motori. Egli mi vanta il bene di questa li- 
bertà accordata agli infelici chesi recludono 
generalmente come bestiame quando non gli 
si mettono in cella come dei criminali. Il 
lavorò alle officine e nei campi, sopratutto 
è un meraviglioso mezzo di distrazione, di 
miglioramento, di guarigione. Tutta questa 
gente gode d’una salute fisica perfetta, e non 
è oppressa dalla sensazione penosissima, an- 
che presso gli alienati, della prigionia. 

Poi il loro lavoro € fruttuoso; serve in 
larga parte a sovvenire alle spese della co- 
lonia.Il frutto delle coltivazioni, del bestiame 
è importante; lo diverrà ancor più. Soltanto 
colla fabbricazione dei mattoni sul posto per 
la costruzione degli stabili, si è risparmiata 
una somma quasi incredibile, tanto è ele- 
vata, e questa economia entra in linea di 
conto nell'avere annuale della colonia. A 
dire il vero le spese di custodia sono ele- 
vate, assai più che negli asili prigione. Ma 
cos'è ciò dinanzi alla questione capitale di 
terapeutica e, si può aggiungere, di uma- 
nità? 

«l vostri pazzi per quanro felici essi sia- 
«no, non cercano essi di scappare? — «Ra- 
«ramente. Peraltro ciò avviene. Sono del re- 
«sto presto ripresi in questo paese, sprov- 
«visto di vie di comunicazione e di risorse 
«alimentari. Ecco, giustamente, sono alcuni 
«mesi, un italiano si è evaso. Siccome egli 
«mi voleva molto bene e non voleva darmi pe- 
«na, mi aveva scritto una lettera per iscusarsi. 
«Ecco ormai Imolto tempo, egli fmi diceva, 
»che sono stato separato da mia moglie, 
«che è giovane e bellissima. lo penso, dun- 
«que, Signor Direttore, ch'è ragionevole che 
«vada a raggiungerla.» 

— Eh, come! dottor Cabred, voi avete 
avuto il coraggio di racciuffare un uomo 
così sensato?... 

Miei cari amici, se impazzisco, conduce- 
temi dal mio grande amico Cabred, a Open- 
door. 

PROF. S. POZZI 


N. d. R.- OPEN-DOOR, è un nome scozzese che 
vuol dire @ porfe aperle. Questo sistema di cura libera dei 
pazzi sono stati appunto i primi gli scozzesi a metterlo in pra- 
tica 


Questo asilo di cui parla l'eminente chirurgo francese S. 
Pozzi, è situato a Lujan, villaggio a 60 chilometri da Bue- 
nos Aires, 

Ai nostti lettori non sfuggirà l’importanza di questo fatto, 
che scombussola tutta la morale del pugno di ferro; la liber- 
tà che fa dei poveri pazzi tanti utili lavoratori, quali miraco- 
li non farebbe se goduta da tutti gli uomini ? 


DIVAGAZIONI... 


Muoia colui che primo ebbe affet- 
to al danaro; per questo non havvi 
più padre, non più fratello, per questo 
hanno origine le guerre e le stragi. 

Anacreonte 











Per parte mia non ho mai nascosto una 
delle mie più ferme convinzioni: quella che 
il denaro sia il maggior agente di corruzione 
sociale. E non soltanto nel dominio della ma- 
terialità; ma anche in quello dell’astrazione. 
Il danaro non corrompe soltanto chi lo pos- 
siede, corrompe anche chi ha la vana spe- 
ranza di poterlo possedere. 

Uno dei fenomeni più inspiegabili, infatti, 
del pernicioso potere del dannro, nel do- 
minio dell’astrazione, è il rispetto religioso 
che hanno delle proprietà... degli altri (non 
della propria, essi nulla possiedono) una in- 
finità di proletari dei quali, a rimontar tutta 
la scala delle scomparse generazioni, si po- 
trebbe constatare che discendono da una 
ininterrotta prosapia di sgobboni nullate- 
nenti. : 

Invero, non si può rimaner che stupiti e 
sdegnati, nel sentire dalla bocca d’uomini, 
e sopratutto di donne, che non conoscono 
che la brutale fatica, la miseria e glistenti. 
una serie interminabile di sciocche preoc- 
cupazioni sulla sorte del mondo e delle sue 
creature, se si arrivasse al punto, come vo- 
gliono gli anarchici, di abolire le grandi for- 
tune, ogni sorta di privilegio, ogni forma 
d’autorità. 

Non so cosa vi sia nella scatola cranica 
di questa gente, io dubito che un cane vi 
abbia lasciato le sue immondizie. 

Galeotti di signori senza cuore, stupidi 
giuocattoli di preti senza coscienza, bestie 
da macello di despoti e di governi feroci, 
non hanno che un diritto: lavorare e tribo- 
lare, che un dovere: essere schiavi, che una 
morale: essere feroci gli uni contro gli altri, 
e sono attaccati a questo immane supplizio 
con tutta la forza del pregiudizio della loro 
anima, con tutta la disperata energia dei 
loro muscoli. 

Non hanno nulla da difendere ma un mondo 
da togliere ai ladri delle loro fatiche, e odiano 
l’uomo che gli addita la, via della liberazio- 
ne. Hanno una mentalità funebre: vivono 
per sentire la morte nello spavento. A tutto 
proferiscono la quiete sociale nella guerra 
della famiglia — una pace che lentamente 
uccide, una guerra che degrada e insozza, 

Il loro rispetto alla proprietà dei loro 
schiavisti non ha spiegazione plausibile. E- 
terne vittime del furto sistematico han paura 
dell’espropriazione livellatrice, essi che non 
possiedono che un corpo da dare al per- 
petuo supplizio. 

E questo fatto terribile è in tutto il suo 
errore imputabile alla criminale potenza del 
danaro, all’intenso amore che lo spiantato 
sgobbone, che non ne possiederà mai pur 
lavorando sempre, sente, in astratto, per il 
danaro. 

Tutti i proletarii che credono che il da- 
naro sia un mezzo di vita civile, scorrono 
un intera vita di supplizi e muoiono uc- 
cisi dalla malefica potenza del danaro. 


Leg 


La religiosità che porta con sè la fede 
nel miracolo, ha ucciso, nella mente dei tri- 
bolati, la sana ragione. 

La fede indefinita di far danaro miraco- 
losamente è la tenace speranza della mag- 
gior parte dei condannati a una fine mise- 
| rabile. 

— Abolire il privilegio ? ma siete pazzi... 
Sicchè quello ch'io mi accumulo col mio la- 


voro dovrei lasciarlo in balia del 
lone ? 

































fannul- 


— E cos'avete accumulato col vostro la- 


voro ? 


— Finora nulla. Ma non è detto che il 


caso non faccia ch'io possa mettere da parte 
qualcosa. 


— Ditemi un po’ i vostri genitori cosa 


hanno messo da parte, cosa vi hanno la- 
sciato? lo credo che non siete figlio di fan- 
nulloni. 


— I miei genitori han sempre lavorato, 


ed essi mi han detto che i loro padri lavo- 
rarono dall’infanzia fino alla vecchiaia. Però 
non sono stati fortunati. Malgrado la loro 
lunga vita di lavoro e di stenti non sono 'le unghie ai ladri i proletari non hanno che 
riusciti che a lasciarmi le bracccia e il grop- 
pone da vendere al peggior offerente. 


— E credete che potrà avvenire diver- 


samente con voi? Nei molti anni di lavoro 
da voi compiuto quanto danaro vi siete a- 


vanzato ? 
— lo non possiedo che dei debiti; non 
so quello che potrà avvenire. Spero... ecco 


tutto, 


Con questa vana criminale speranza 
muoiono la maggior parte dei miserabili. 





E’ lo squallido, vile abbandono che i co- 
dardi e i cianciatori sapienti chiamano fa- 
talità. 

La fatalità è una menzogna. Gli uomini 
sono gli artefici del loro cosidetto destino. 
Un armento di codardi non possono che 
vegetare in una vita abietta e schiava. Il 
determinismo non agisce miracolosamente 
da sè. Son gli uomini che lo fanno. Senza 
causa niente effetti. Chi lascia fare non ha 
ragione di lagnarsi del male che gli altri 
gli fanno. Quando piove si apre l'ombrello 
per non essere infracidati; quando si è de- 
rubati non v’'é che un rimedio per liberar- 
si: tagliar le unghie ai ladri. Per tagliare 


un mezzo: distruggere il privilegio, la legge 
che il privilegio sostiene e il danaro ch’ é 
simbolo di questo privilegio — simbolo ter- 
ribile che fa di chi lo possiede una belva 
capace di tutte le infamie e di tutti i delit- 
ti, e del miserabile condannato al lavoro, 
un codardo che fermo e rassegnato nella 
speranza d’un miracolo che gli faccia con- 
quistar danaro, subisce tutte le infamie ed 
i delitti dei possessori dell*oro. 


ANNA DE’ GIGLI 





Combattiamo 





Se la scienza e l’igiene ci provano, con 
abbondanti e dolorose prove, che le be- 
vande spiritose sono nocive alla salute, in- 
deboliscono le volontà individuali, rendono 
fiacchi e inerti coloro che dovrebbero esse- 
re forti ed attivi, rendono vani o quasi gli 
sforzi dell’educatore, dell’istitutore, del con- 
ferenziere, dello scrittore, ecc. ecc.; se l’e- 
sperienza, lo studio, la riflessione e la ra- 
gione ci fanno finalmente comprendere 
che i mali causati dall’ alcoolismo sono 
appunto quelli che rendono indifferente e 
quasi imbecillita, se non idiota, tutta una 
massa di schiavi moderni, logorantesi la 
salute in lavori insani, micidiali, per dei 
salari di fame, e che invece di prepararsi 
seriamente, risolutamente, per affrettare la 
fine della loro miseria, pazzamente e quo- 
tidianamente vanno negli spacci di alcool 
a ricevere l’ultima dose di cretineria per 
essere abili.... all’inerzia perpetua ed alla 
pazza produzione per altri; se le statistiche 
son là, ammonitrici, a metterci sott’occhi 
tutte le miserie fisiche, morali, intellettuali 
del mondo civilizzato, ma perduto nel la- 
birinto dell’alcoolismo, tutte le lagrime di 
madri proletarie continuamente afîlitte, ad- 
dolorate, martiri, causa la grande miseria 
impadronitasi del loro squallido focolare — 
miseria creata e voluta dal sistema capita- 
lista e perpetuata dalla ignoranza, dalla su- 
perstizione, dai pregiudizi, dalla mancanza 
di energia, di volontà e di intelligenza dei 
loro figli, sposi e padri, i quali, invece dei 
luoghi dove si distribuisce il pane dell’in- 
telletto, frequentano, sragionatamente, gli 
antri fetidi, nei quali si avvelenano il cuo- 
re, il cervello e lo spirito — non dobbiamo 
disperatamente gridare che l’alcoolismo è 
una delle peggiori cause che perpetuano 
il sistema attuale di ingiustizie, di dolori, 
di insensatezze, di sfruttamento, di oppres- 
sione, di menzogna, di impostura, di sleal- 
tà, di vigliaccheria, di debolezza e di tutto 
quanto costituisce le colonne infami dell’e- 
dificio sociale della presente pseudo civiltà ? 

Se l'alcool, sotto molteplici forme, attira 
nelle bettole la quasi totalità degli sfruttati, 
mentre il lavoro dei novatori, degli ardenti 
propagatori del verbo libertario, dei sogna- 
tori d'una società ideale basata sull’ ugua- 
glianza ideale di tutti gli uomini, sull’amo- 
re universale, sulla scienza e la giustizia 
vera, distribuita largamente a tutti i viven- 
ti, sull’ affetto, seminato abbondantemente 
nei fertili solchi dell'umanità alfin rigenera- 
ta, è reso quasi nullo e i libri rimangono 
impolverati nelle biblioteche, le sale di con- 
ferenze e le scuole serali deserte, non è do- 
vere di noi libertari, di noi combattenti con- 
tro tutti i mali sociali dell’attuale società 
d’impostori, di affamatori, di oppressori e 
di codardi, quello di propagare.fra la mas- 
sa dei paria le verità dell’antialcoolismo, 
illuminando le genti col far loro compren- 
dere quali spudorate menzogne siano le co- 
sidette virtù ristoratrici dell'alcool ? 

Facciamo un giro, una sera di sabato 0 
di domenica, nelle vie tetre ed infette dei 
quartieri popolari delle grandi città, e fic- 
chiamo il naso — prendendo però la pre- 
cauzione di turarci le narici — nelle centi- 
naia di migliaia di bettole dai nomi altiso- 
nanti e bugiardamente ridicoli, se vogliamo 
assistere al doloroso e ripugnante spettaco- 
lo umano : i lavoratori son là, seduti attor- 
no a tavole sudicie, coperte di bottiglie e 
bicchieri, in un’atmosfera pestifera, fra gli 
urli bestiali di degenerati, sotto lo sguardo 
attento dell’ affacendato avvelenetore, che 
sorveglia le sue vittime, le incoraggia ad 
ingoiare del veleno, ancora del veleno, sem- 
pre e sempre del veleno, ascoltanti, inebe- 
tite, le parole oscene, ripugnanti, disgusto- 
se di degenerati e degenerate, vittime del- 
la generale corruzione della nostra tanto 
decantata civiltà. 

I risi bestiali, i canti rauchi e selvag- 
gi, le sragionate ed inferocite discussio- 
ni, le imprecazioni, le minaccie, gli insulti, 
le risse, il sangue, gli urli disperati, gli ar- 
resti, la prigione, la degradazione, la umi- 
liazione, la miseria eterna, l’eterna schiavi- 
tù, l'eterno sfruttamento, l’eterna oppressio- 
ne: ecco il risultato, il coronamento, la ter- 
ribile apoteosi di quello spettacolo umano! 
ecco la razza degenerata, assassinata ! ecco 
il perchè la rivoluzione sociale è sempre 
troppo lontana! 

E dopo aver assistito a tanta degenera- 
zione, a tanto pervertimento, a tanta ver- 
gogna, dobbiamo ancora meravigliarci se 
la borghesia, i tiranni, i preti se ne ridono 
beatamente degli sforzi e dei sacrificî di po- 
chi ma ardenti novatori, propagatori di un 
sublime ideale di rigenerazione umana, di 
lottatori per una società meno pazzesca del- 
la presente ? 

No; i ricchi, le classi parassite conosco- 
no troppo bene lo stato bestiale dei pove- 
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po bene che i lavoratori, finchè non sa- 
pranno compiere una vera e profonda ri- 
voluzione nei loro costumi, nei loro spiriti 
— non sapranno nè potranno . compiere la 
grande rivoluzione sociale, desiderata dagli 
uomini migliori, e necessaria per l’urgenza 
d’una radicale trasformazione dell’ attuale 
società. 

Vano è parlare di demolire le prigioni, 
di bruciare i codici, di abbattere i tribuna- 
li, ecc., se non si lavorerà a modificare i 
cervelli, a perfezionare gl’individui, a ren- 
dere ragionevoli gli uomini. 

Finchè nella massa lavoratrice germoglie- 
rà e crescerà la convinzione che l’alcool è 
un nutrimento, un elixir di lunga vita, un 
riparatore di forze perdute, ecc. ecc., il fla- 
gello alcoolico genererà ancora e sempre, 
anche dopo la rivoluzione, la follia e la cri- 
minalità, cause che partoriranno dei terribi- 
li effetti: le prigioni, le leggi repressive, i 
codici ammonitivi, i deboli ed i forti, i fur- 
bi e gli imbecilli, i ricchi ed i poveri, la 
ingiustizia, il dolore, la miseria, la conti- 
nuazione dell’errore e dell’orrore, mali ter- 
ribili lamentati in uno società sragionevole 
e putrida. 


Noe 


Certo, non solo l'alcool è un veleno : tut- 
ti i cibi artificiali, ì prodotti alimentari adul- 
terati, le abitazioni insalubri, l'insufficienza 
degli abiti, il lavoro eseguito in condizioni 
bestiali, ecc. ecc., sono altrettante cause 
avvilenti e degeneranti la massa lavoratrice. 

Però se si vuol veramente farla finita colla 
presente società, generatrice di tutti i mali, 
è necessario esser forti, intelligenti, generosi 
e ragionevoli. Ecco perchè non bisogna stan- 
carsi mai dal muover guerra all'alcool, vero 
assassino di coscienze, uno dei più terribili 
nemici della classe lavoratrice, una delle più 
potenti dighe, poste attraverso al torrente 
rivoluzionario, impedenti il libero corso delle 
acque, il raggiungimento del gran mare ugua- 
gliatore, della mèta verso la quale corrono 
gli uomini, le idee, le cose! 

Il nostro antialcoolismo non è quello dei 
borghesi pseudi filantropi e moralisti; non 
è quello dei religiosi, delle sette protestanti 
o dei mistici militi dell'Esercito della Sal- 
vezza. Non è neppur quello dei patriotti e 
degli economisui. No! Noi combattiamo l’al- 
coolismo perchè ardentemente desideriamo 
che i lovoratori diventino forti, intelligenti, 
generosi, atti a lottare quotidianamente con- 
tro i loro sfruttatori, capaci a conquistare 
maggior benessere e libertà, affrettando la 
fine delle miserie sociali ed il principio di 
un’era di pace, di giustizia, di benessere e 
di amore. 

Combattiamo l’alcoolismo perchè ci addo- 
lora il triste spettacolo che ci offrono le 
troppe bettole affollate di lavoratori, mentre 
i conferenzieri parlano sempre a pochi ma 
già convinti, i libri sono letti e riletti dai 
già istruiti, le scuole serali sono frequentate 
da pochissimi intelligenti. 

Muoviamo guerra al gran flagello mo- 
derno perchè è necessaria una rivoluzione 
morale negli individui se si vuole rivolu- 
zionare tutta una società. 

Facciamo appello ai nostri compagni di 
lavoro, di abbandonare le bettole perchè ci 
piacerebbe vederli nei nostri circoli di studi 
sociali, nei sindacati corporativi, nelle con- 
ferenze, nelle riunioni, nei comizii, ecc. ccc. 

Desideriamo la diserzione del caffè e delle 
osterie perchè vorremmo che i lavoratori si 
abituassero a starsene in compagnia delle 
loro donne, dei loro figli, delle loro amanti, 
dei loro genitori, delle loro sorelle, a di- 
scutere degli interessi loro, a studiare ivari 
problemi sociali, a preparare l’esercito forte 
e risoluto, che dovrà vincere i nostri sfrut- 
tatori ed oppressori; perchè é necessario che 
i bambini non siano abbandonati al prete 
od al filantropo, bensì educati da lavoratori 
coscienti dei loro diritti e preparati alle fu- 
ture lotte contro i nemici della emancipa- 
zione proletaria, perchè sappiamo che l’al- 
cool abbrutisce e perpetua l’incoscienza nella 
massa operaia. 

Imprechiamo contro gli avvelenatori per- 
chè sappiamo che l’alcool non solo rovina 
chi lo assorbe, ma prepara delle future ge- 
nerazioni di degenerati. 

E siccome la società che vogliamo rea- 
lizzare, perchè sia veramente umana, ragio- 
nevole e scientifica, non dovrà essere ba- 
sata sull’autorità e non sarà mai se il per- 
fezionamento della specie non avrà rag- 
giunto un grado superiore alla media, così 
il compito dei veri rivoluzionari, invece di 
fare dei grandi discorsoni, di gettare fra la 
massa incolta delle grandi ed altisonanti 
frasi, è quello di veramente educara, istruire, 
elevare individualmente coloro che un giorno 
dovranno essere i forti soldati dell’esercito 
emancipatore, 


ri, della classe lavoratrice ! Essi sanno trop-l Ma colla propaganda antialcoolista non 
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stanchiamoci dal fare quella antireligiosa, an- 
timilitarista, anticapitalista, antigovernamen- 
tale, perchè solo combattendo le cause scom- 
pariranno gli effetti. 

Prepariamo una forte minoranna di uo- 
mini superiori, se un giorno vogliamo de- 
molire il tempio del dolore e della morte, e 
costruire sulle sue rovine la città ridente, 
futura dimora degli emancipati ! 


TOMASO CONCORDIA 










Nove sargentos, alguns estudantes milita- 
res, convidados a retirar-se, a uma especie 
de «salve-se quem puder», disseram sim- 
plesmente: — Nòs morremos aqui. 

Todas as revolugioes — e a social muito 
mais que as outras—necessitam destes bellos 


actos de coragem serena, de heroismo, que 
nòs devemos admirar sinceramente, profun- 
damente, seja qual for o ideal que osinspire! 


E a pequena legiio comegou a crescer. A 


sua firmeza atrahia. Vinham populares pe- 
dir armas, desertores, mulheres. Alguns sol- 
dados dum regimento fiel vieram através 
dum longo tunnel. 

Demais, àquella coragem e enthusiasmo 
correspondiam a frieza e a md vontade das 
tropas fieis. Algumas aproveitavam o menor 
ataque dos populares, o troar da «artilharia 
civil» (bombas di dinamite) ‘para debanda- 














O LIVRO DE UN EROI 


Lisboa, 3 de Julho 1911. 
Machado Santos, o «heroi da Rotunda», 


publicou recentemente em volume o seu re- 
latorio sobre a insurreicào de que saiu a 
republica portuguesa. 

Nao é um escritor. O seu estilo é inge- 
nuo e as coisas que elle diz sio cheias de 
candura... O livro é mais do que tudo u- 
ma seria descosida de apontamentos, notas, 
informagoes — mas nao deixa de nos offe- 
recer uma certa colheita de factos e ob- 
servag0es interessantes. 

Machado Santos descreve-nos os dificeis 
e perigosos trabalhos de aliciamento e or- 
ganisacao, em que elementos populares de- 
ram provas de tanta dedicagao, fidelidade 
e firmeza. Se alguns eram presos, nada re- 
velavam, em quanto a miseria Ihes invadia 
o lar, abandonados por todos, até pelos 
grandes advogados da democracia, como 
sucedeu uma vez em que acudio d defesa 
um advogado anarquista, o camarada Cam- 
pos Lima. 

Os altos dirigentes eram,em geral, exces- 
sivamente prudentes. Havia um, hoje minis- 
tro, que achava sempre extemporanea a re- 
volugao; aquillo, aquellas tentativas dos 
jovens eran rapaziadas para os graves con- 
selheiros. E sorriam, quando os «rapazes» 
pediam dinheiro para armas e explicavam 
que pouco era preciso : uns 7 ou 8 contos 
fortes. Qual! zombavam elles: sem 300 a 
500 contos, nada feito! Machado Santos e 
os outros rapazes eram loucos e somba- 
dores... 

Mas dinheiro nào vinha, nem pouco nem 
muito. Os ricos do partido eram surdos, ti- 
nham muito amor 4 republica, mas a0 seu 
dinheiro muito mais. Os sacrificios eram 
para os pobres, que podiam muito bem ar- 
riscar o pào dos seus, a liberdade, a sau- 
de e a vida. Faziam-se ds vezes subscri- 
g6es, por meio das quaes, vintem a vintem, 
se juntavam modestas sommas ao cabo de 
alguns meses. 

Taes sao algumas das duras verdades 
que o autor vai dizendo ingenuamente, em- 
bora tambem ingenuamente mostre certo re- 
sentimento por no terem devidamente a- 
proveitados os seus prestimos, ao mesmo 
tempo que se defende de ter acalentado 
ambigbes, pois do contrario poderia ser tu- 
do o que quisesse no dia 5 de outubro... 

E no exercito e na marinha, que se fi- 
zera ? Soldados, cabos e sargentos tinham 
trabalhado com ardor, ajudados ou inicia- 
dos por populares. (1) Os oficiaes, em ge- 
ral, mesmo os adherentes, hesitavam, que- 
riam muitas provas... Tinham que perder: 
«em regra um militar ndo tem habitos de 
trabalho, nem educacao que lhe permita 
langar mao de qualquer servico com que 
possa angariar os meios de subsistencia.» 

Mas os oficiaes eram, por todos, consi- 
deradosgindispensaveis... Pediam-se oficiaes 
para este ou aquelle regimento. Fazia-se 
depender a revolta num quartel da vinda 
de um ou dois oficiaes, na hora oportuna 
— ou da revolta de outro corpo. 

Na hora combinada para o levante, to- 
dos os planos falharam completamente. Uns 
esperavam um signal, que nao fòra conven- 
cionado ; outros, oficiaes que nao aparece- 
ram; outros armas que nao foram distribui- 
das, tendo ficado a cargo dum sujeiic me- 
ticuloso... Etc. 

A accao foi muito diferente do projecto. 
Os que mais e melhor agiram foram os 
grupos civis, assaltando os quarteis, revol- 
tando regimentos, dividindo, dispersando, 
desorganizando, atacando tropas. 

Machado Santos, com a gente de dois 
grupos civis secretos, assaltou o quartel de 
infantaria 16; e com uma parte dos solda- 
dos deste, sem oficiaes, alguns dos quaes 
haviam sidos mortos, foi para artilharia 1, 
entào ji em revolta, apés o assalto de po- 
pulares. 

E todos, comandados agora por oficiaes 
de artilharia, marcham sobre o palacio real, 
mudando porém de rumo no caminho, a- 
pés uma escaramuca, e indo postar-se na 
Rotunda, ao alto da larga Avenida da Li- 
berdade, dominando o coragao da cidade. 

Vieram logo pessimas noticias. S6 a ma- 
rinha se insubordindra quasi toda. O quar- 
tel de marinheiros f6ra posto em revolta 
por civis e oficiaes. Os outros regimentos 
concentravam-se no fundo da Avenida, fieis 
ao rei. 

Foi o desanimo, o desespero, para 0s 0- 
ficiaes da Rotunda. Reunido o conselho por 
duas vezes, resolvem retirar-se e aconse- 
lharam a retirada, Estava tudo perdido ir- 
remediavelmente... 

Retiram bastante efectivamente, mas uns 
duzentos homensS teimam em ficar atè a0 
fim... E entre elles Machado Santos, que 
quasi na0 € oficial, pois ndo pasa de co- 
misario naval, empregado nas compras de 
marinha. Pensou a principio no suicidio, 
mas lembrou-se de que havia arrastado a- 
quelles homens e que mais valia morrer 
combattendo — e por isso ficou e montou 
a cavallo pela primeira vez... Depois um 
alferes, que retirara com os outros officiaes, 
vendo que havia Quem ficasse, voltou. 

E voltaram soldados que tinham fugido 
ao primeiro panico, naquella hora terrivel 
em que Henrique IV costumava apostrofar 
indignado o seu proprio corpo: 

— Tu tremes, cobarde ? 

Que diabo ! ji tinham fugido, estavam a 
salvo, em casa, a causa estava quasi per- 
dida, podiam na0 voltar$ Nao: reflectiram, 
dominoram o medo e voltaram. 





(1) Eram, os mais habeis, "pragas de exemplar compor- 
tamento," que nio frequentavam comicios nem liam jornaes 







































rem.éQutras nào hostilizavam o povo, que 


as rodeava eaclamava,para as desorganizar 
ao menor descuido, misturando-se com os 
soldados e excitando-os.®Outras fragmen- 


tavam-se. fugindo uns, passando outros a0 
inimigo... 
E os gravoches, esses admiraveis e en- 


cantadores garotos das ruas, vivos, espertos, 


inquietos, que aparecem em todas as festas 


e em todas as insurreig0es ? 


Machado Santos dedica-lhes algumas pa- 
lavras de comovida justiga. 
Havia os que, numa alegria louca, carre- 


gavam metralha para os canhdes, divertin- 
do-se sob as balas. 


Quando um soldado fiet, ferido o fugitivo, 


mento da Rotunda, com um enorme capa- 


maior do que o portador. 





Eram tambem, estas heroicas criangas, 
excellentes vedetas, vigiando os movimentos 
do inimigo e correndo agilmente a  in- 
formar Machado Santos de todas as evo- 
lugdes! 

Querido, generoso filho do povo! Um dia 
has de collaborar numa grande e bella re- 
volugao, feita verdadeiramente em teu favor, 
em favor de todos. i 

Porque, vés tu? continuas a .correr as 
ruas descalgo, maltrapilho, faminto, vicioso, 
a apregoar jornaes e bilhetes, e os guardas 
republicanos continuam a gratificar-te com 
pontapés e puxdes de orelhas. 

E nòs nao queremos que percas essa tua 
bella vivacidade, mas queremos que ganhas 
muitas outras bellas coisas que sao mono- 
polio desses meninos ridiculmente embone- 
cados que tu vés passar ao lado de lu- 
xuosas mamdas. 

Porque tu foste sò ADMIRAVEL, como em 
tipo normando chama Machado Santos a0 
povo revolucionario, aos proletarios, a0S 
famintoss, 4 ralé, que guardava os ban- 
cos e as casas dos seus inimigos, como 
guardaria a sua casa e os seus haveres,se 
tivesse qualquer destas duas. coisas!» 

Mas nòs dizemos que o povo sé serà 
verdadeiramente admiravel, quando, em vez 
de servir de escada a novos governantes, 
em vez de conquistar apenas a vantagem 
de novas desilustes, em vez de fazer sen- 
tinela ao roubo de que é victima desde o 
berco ao tumulo, tornar de todos o que a 
todos legitimamente pertence por direito de 


abandonava o cavallo, um gavroche mon-|trabalho, administrar directamente a riqueza 
tava-o, intrepido, e ia leva-lo ao acampa-;social e limpar a terra de parasitas. 


E entào a revolugao serà tua, 6gavroche, 


cete enterradu até.:ds.orelhas e uma espada|serd tua, 6 povo!... 


NENO VASCO 





LA SCHIAVITÙ DEI COLONI 


Quello che si deve fare 


Il salutare risveglio di questi poveri paria 
delle fazendas, di cui abbiamo avuto una 
prima manifestazione imponente nello scio- 
pero di Braganga, non ancor soffocato, non 
può aver mancato di suscitare, colla più 
grande sorpresa, una viva corrente di sim- 
patie fra quanti seguono con interessamento 
le lotte proletarie per la conquista ‘dei di- 
ritti della vita. 

Era tempo che queste moltitudini di an- 
gariati, di oppressi, dessero segno di vita- 
lità e di energie; era tempo che essi sor- 
gessero ad agitare in faccia ai negrieri che 
li spogliano la fiaccola accesa della loro 
emancipazione ed a scuotere un giogo che 
da secoli sopportavano con rassegnazione 
bovina. Lo sciopero dei coloni di Braganca 
è dunque venuto a dimostrare che la spe- 
ranza nei destini megliori dell'umanità non 
è estinta del tutto; che anche  l’elemento 
più analfabeta, più abbrutito, più incosciente 
— qual’è quello delle campagne — inco- 
mincia a comprendere che la vita umana 
non può scendere al livello di quella del 
somaro o del bue, e che ha diritti impre- 
scrittibili da rivendicare. 

Non si vive solo di lavoro; non si vive 
solo di pane: non si vive vegetando da 
bruti nella più profonda miseria e nella più 
crassa ignoranza. Dopo il lavoro che pro- 
duce, che arricchisce, che crea, è necessario 
il buon nutrimento, il buon alloggio, il di- 
vertimento, il riposo, la scuola, quanto è 
necessario al rifornimento delle forze fisio- 
logiche che la fatica ha disperse, quanto 
può costituire il pane dell’intelligenza e del 
corpo. 

Con questa concezione del moderno di- 
ritto proletario, i coloni di Braganga hanno 
ingaggiata ad oltranza la lotta coni potenti 
proprietari del suolo, coi signorotti che li 
opprimono e li dissanguano. Ed è questa 
una prima scintilla. Ma non ci s'illuda che 
l’incedio divampi facilmente e con fulmìnea 
rapidità in tutte le fazendas dello Stato. Vi 
sono delle zone immense, delle intere re- 
gioni ove non è per anco penetrato il raggio 
di un'idea a illuminare le menti; centinaia 
e centinaia di fazendas, che son 
lere, ove regna un silenzio di morte e una 
incoscienza esasperante; ove i coloni, as- 
suefatti da tempo a condizioni abbrutenti 
di schiavitù, idiotizzati dalia religione cri- 
stiana e dal prete, non saprebbero conce- 
pire nè, forse, desiderare una vita meno 
bestiale di quella cui sono condannati, e sa- 
rebbe da parte nostra dar prova della più 
grande ingenuità se credessimo che questi 
armenti di schiavi sapranno spontaneamente, 
squassare i ceppi del despotismo ed avviarsi 
sul cammino della libertà. 

La loro coscienza non è, non può esser 
giunta a tanto. La maggior parte di essi 
sono analfabeti. | pochi che sanno leggere 
non hanno mai avuto, forse, tra le mani un 
giornale libertario, un opuscolo di propa- 
ganda. Nessuno ha mai fatto loro delle con- 
ferenze, nessuno ha potuto penetrare nelle 
fazendas a educarli, a istruirli, a portare 
nelle loro anime sofferenti e desolate il prin- 
cipio di una nuova fede, il barlume di una 
speranza. Nulla essi sanno di socialismo, di 
anarchia e, con tutta probabilità, ignorano 
perfino che nei centri popolosi, ove piùin- 
tensa pulsa la vita, esiste un proletariato 
industre che lotta anche per loro, un mo- 
vimento tendente a rovesciare le colonne 
granitiche della società borghese onde pre- 
parare a tutte le creature umane un mondo 
futuro di libertà e d’uguaglianza. 

Il miracolo di una sollevazione generale 
dei coloni non può esser opera del caso. 
Esso potrà effettuarsi più o meno breve- 
mente, solo se vi è della gente disposta ad 
incominciare un serio lavorìo di propaganda 
in mezzo ai coloni. E questa gentenon manca. 
Manca solo un po’ di buon volere e un po’ 
più d'amore alla causa proletaria. 

In tutte le località dell'interno vi sono dei 
buoni amici, dei compagni, dei liberi pen- 
satori degli uomini onesti, d’intelletto e di 
cuore che conoscono appieno la vita infer- 
nale delle fazendas. Essi sono in continuo 
contatto con i coloni ; li vedono, ci parlano, 
hanno con costoro rapporti intimi d’interessi, 





vere ga- 





E perchè non potrebbero intendersi seco 
loro, propagarli, istruirli, dimostrar loro che, 
se si unissero, se osaserro, se sapessero 
imporsi il piccolo sagrificio di una lotta con- 


temporaneamente in tutte le fazendas, po-|®°° 


trebbero ottenere condizioni migliori di vita? 
Si capisce che l’unica intimità che passa tra 
il contingente colonico delle fazendas e l’ele- 
mento che abita le località dell’interno, com- 
posto più che altro di piccoli commercianti, 
è quella che è determinata dalla necessità 
dello spaccio o dello scambio dei prodotti, ma 
ciò non toglie che tra la vendita di un paio 
di scarpe e un mata bicho non si possa ri- 
chiamare l’attenzione del colono sui proble- 
mi sociali che tormentano tutti e interes- 
sarlo alla loro soluzione. Si può far molto, 
colla parola, coll’opuscolo di propaganda, 
col giornale, con tutti i piccoli e grandi 
mezzi che la mente, quando vuole, sa esco- 
gitare per far luce nei cervelli ottenebrati. 

L’emancipazione dei coloni può essere 
opera sovratutto degli elementi liberi del- 
l’interno. 

I compagni, gli amici di tutte le località 
sono chiamati oggi a questo compito gran- 
dioso, a questa lotta civile, 

Non aspettino miracoli dai propagandisti 
della capitale, nè dai grandi uomini che ven- 
gono dall'Europa a far quattrini. Essi non 
potranno far nulla, o potranno far ben poco 
per i coloni. Non aspettino che glieventi si 
maturino da sé, come le sorbe sulla pianta. 

Lavorino per formare una coscienza in 
quelle falangi di abbrutiti, di schiavi che 
popolano le fazendas e potranno andare or- 
gogliosi di aver compitita l’opera più rivo- 
luzionaria, più generosa e più bella di cui 
la civiltà contemporanea abbisogni. 








Corrispondenze allinern 








Sao Bernardo 


(Maledetto) -- Sabato sera, 15 corr., giunsero da Sio 
Paulo un gruppo di guardie (dicono) per mantenere l'ordine 
pubblico nella ricoreenza della festa che doveva aver luogo 
l'indomani 16 per paura che vi fossero stati dei disordini per- 
ché si vociferava dell'arrivo di padre Faustino Consoni e la 
sua troupe e che il popolo di qui l'avrebbe accolto come me- 
rita. 

Eccoci alla mattina di domenica, e nei primi treni si no- 
tava un affollamento di gente che si allontanava di qui per 
non assistere alla pagliacciata che doveva aver luogo nella 
giornata. Alle 10 giungono dall'Ypiranga i ragazzi dell’'Orfa- 
notrofio con la banda e due pretoni alla testa. 

Padre Faustino non si vedeva. Era stato avvisato dai 
colleghi e compagni suoi, di non venire perchè la festa sa- 
rebbe andata male con la sua presenza, e lui, prudentemente, 
così fece. 

Il prete di questa bottega, che aveva annunziata la festa, 
non come ricorrenza della giornatata che i pupazzi vanno in 
giro, ma bensi per riparare all'offesa fatta da persone che 
tempo addietro erano penetrate in quel tabernacolo ed ave- 
vano rotta la testa ad un Santo Antonio. 

Quale odio covava nell'animo di quel prete e chi sa co- 
sa non avrebbe fatto per poterlo sfogare ! , 

Dei disordini non ne succedettero, perchè la processione 
era composta dal prete, più quattro sagrestani, i ragazzi del- 
l'Orfanotrofio, altri ragazzi di qui, il Corpo dei Volontari di 
Tiro di qui, e qualcun'altro clericalzuccone. 

Sembrava che tutto andasse bene, ma erano le 5 e mez- 
za di sera e ritornavano da Sào Paulo i sigg. Pedro Cale- 
garo, Elisario de Almeida, Ernesto Mortari, il fratello di que- 
sto, Giuseppe, il padre Alessandro e altri amici, quando si 
imbatterono involontariamente con questa fila di monelli, a cui 
faceva capo un ombrello e tre pupazzi di legno. In un atti- 
mo salta fuori un tipo a nome Emilio Cordes e con grida ed 
offese impone a questi di togliersi il cappello, se no di porta- 
va presos. Si staccò pure un gruppo di poliziotti e di solda- 
ti della Compagnia di Tiro, per dar man forte al tipo su ac- 
cennato. 

Questa gente che pacificamente rincasava e che ben po- 
co crede alle pantomime religiose, cercò far valere il proprio 
diritto di tenere in testa il cappello, ma, visto che era inu- 
tile insistere, anche perchè sarebbe stato dare un pretesto a 
quelle canaglie per aver ragione; si scoprirono e: così andò 
avanti la cosa. 

Neppure per la strada, dunque, si è padroni di cammi- 
nare coperti in capo, se a qualcuno viene il ghiribizzo di 
farci scoprire con l'intimidazione di "portarci presi" in caso 
contrario, ciò che si è più volte verificato. 

Il medesimo Emilio Cordes, che è comandante del Cor- 
po di Tiro, aveva provato di fare scoprire tutti i soldati del 
Corpo Volontari, nel momento in cui l'ombrello santo passas- 
se innanzi a loro, ma ebbe in risposta da un ufficiale di quel 
Corpo che non erano servi di nessun prete. 

Altri popolani pure subirono l'imposizione di scappellarsi, 
e vi accedettero per paura; ma di questi i nomi mi è diffi- 
cile saperlì. 

E' da notare che in questa Companhia di Tiro vi fanno 
parte giovanotti che si vantano di essere socialisti, anarchici, 
anticlericali peer poi col far da guardia d'onore e da 
can mastuni un porco-prete, 

Mazscalzoni | 





















Centro Libertario 


Ancora non si é potuto trovare un locale adat- 
to per istallarvi questo centro com'era stato stabilito 
nell'adunanza generale dei compagni. 

I compagni incaricati hanno girato tutto il pe 
rimetro centrale della città senza ancora approdare 
a nulla; ma è da spernre che fra non molto, vedu 
to il gran numero di nuovi edifici in costruzione, 
si riuscirà a trovare il locale adatto. 

In ogni modo raccomandiamo ai compagni di 
non impazientirsi, ché nulla verrà trascurato per man. 
dare ad effetto quest’ iniziativa cosi necessaria ed 
importante per la diffusione delle nostre dottrine. 








Colono ammazzato 


per ricusarsi alla truffa 


Un delitto, anzi uno di quei delitti efferati e premeditati, 
commessi a sangue freddo, essendo perciò colui che l'ha per- 
petrato nel pieno assetto delle sue facoltà mentali, è avvenu- 
to in questa cittadina, contribuendo ad impressionare maggior- 
mente l'opinione pubblica, la fatuità che ne fù, a quanto pa- 
re, causa. 

Lazzaro Farnocchia era uno delle tante migliaia e migliaia 
di pària del lavoro che popolando le fazendas, fecondano il suo- 
lo mediante un lavoro febbrile ed estenuante; abitava nella 
fazenda di "Olhos d'Agua" ed era amato da tutti per la sua 
correttezza ed onestà. 

Adalberto Feitosa è il nome di colui che, venendo qui 
come soldato, e trovando i babbei disposti a sostentarlo, pre- 
ferì buttar giù l'uniforme del mantenitore del... disordine, vi- 
vendo così alle spalle altrui, dando ad intendere che predi- 
cava lo spiritismo ; anzi quelli che lo aiutavano facevano par- 
te--a quanto dicesi — del Centro Espirita di questa località, 
cosicchè lui ebbe agio di entrarci e fungeva da... medium ; 
non volendo finir lì, si mise in testa di curare tutti, e perciò 
andò per le fazendas predicando che faceva cure miracolose; 
quei poveri ingenui contadini abboccarono facilmente all'amo, 
non così Lazzaro che fu uno di quei pochi esperti, che gli 
disse francamente che non ci credeva, e che quando avesse 
avuto bisogno ricorreva al medico, non a lui; offeso nella 
borsa, il ciarlatano nutrì nel cuore un odio feroce contro il 
buon Lazzaro, e non sperava altro che la prima occasione 
gli fosse capitata per realizzare il suo piano sinistro. 

Il comportamento del nostro medico in sessantaquattresimo, 
non era dei più corretti, tanto che fu espulso dal Centro Es- 
pirita locale; in questi ultimt tempi, viveva, a quanto dico- 
no, randagio, e non sapeva ove batter la testa; infatti, sen- 
za perdersi in lunaggini, narreremo, riassumendo, il fatto co- 
me è raccontato dagli stessi testimoni oculari del delitto. 

Il Farnocchio trovavasi domenica, verso le 4 del pome- 
riggio, nel negozio di Giuseppe Guerra in conversazione confi- 
denziale con José Paredes, quando, senza essere chiamato, en- 
tra nella conversazione il tal Adalberto Feitosa; il Farnoc- 
chia, non volendo affari con detto soggetto, lo invitò a riti- 
rarsi ; il Feitosa, in modo sprezzante gli chiese se gli piaceva 
una palla; Farnocchia gli rispose che non ne aveva paura e 
che se la poteva mettere nel luogo del sedere; così finì il 
piccolo incidente che poi doveva avere un epilogo così tra- 


Poco dopo il Farnocchia si avviava verso la fazenda sen- 
za aspettare gli altri compagni; i compagni del Farnocchia sì 
avviavano anche verso la fazenda, quando, ancora essendo in 
paese s'aggiunse a loro il Feitoso, mai sospettando che aves- 
se così brutte intenzioni. comitiva arrivò nelle vi- 
cinanze del collegio S. Domenico, il Feitoso, a spron battuto 
si diresse nella medesima strada del Farnocchia; andando in- 
nanzi anche loro, i compagni del Farnocchia, presenziarono que- 
st'ultimo in viva discussione col Feitosa. Uno dei compagni 
invitò entrambi a finirla una buona volta; il Feitosa non a- 
scoltando i ragionamenti persuasivi pose mano al revolver. In 
vista di ciò il Farnocchia, essendo disarmato, sì slanciò sul- 
l'avversario, tirandolo giù da cavallo, e cercando d'impedire 
al Feitosa di adoperare l'arma. In questa collutazione, en- 
trambi cadendo a terra, si produssero. lievi contusioni. Te. 
mendo di qualche disgrazia, il sig. José Paredes, uno dei 
compagni, scese da cavallo, e con pericolo della propria vita 
potè separare i contendenti. 

Il Feitosa vistosi libero, pose mano al revolvea, sparando 
un colpo sul Fornocchia, il quale pochi momenti dopo cade- 
va a terra invocando soccorso ; in vista di ciò i compagni per 
paura del Feitosa si dileguarono, solo José Paredes restò sul 
posto e lo soccorse come meglio potè, ma tutto fu inutile, 
poiché dopo. un'ora circa, mentr'era trasportato alla Santa Ca- 
sa, esalava l'ultimo respiro. 

L'assassino fuggì a tutto galoppo per la fazenda del "Bar- 
reiro", pernottò colà, ed essendoci comunicazione telefonica 
con qui, il delegato locale, saputo che il latitante si trovava 
colà, mandò due soldati per catturarlo, il che fu fatto senza 
grande difficoltà, e trasportato in queste carceri pubbliche, per 
poi, dopo fatto l'auto corpo del delitto, trasferirlo nella città 
di Caldas, sede della comarca in attesa del processo. 

Che in questo caso si faccia giustizia non m''illudo ; sono 
sicuro che fra non molto vedremo l'assassino passeggiare libe- 
ramente come l'uomo più onesto di questo mondo. L'assassi- 
nato ha troppe aggravanti a suo carico, cioè : essere italiano, 
povero e colono. Da qui ad un paio di mesi non se ne par- 
lerà più, e l'opinione pubblica, un po' commossa in questo 
momento, ci metterà sopra, fra non molto, la pietra dell'oblio, 
e così passerà anche questo, come tanti altri delitti, impunito, 
e così potremo gridare sempre più, che prevale, tanto qui, 
come in ogni altro luogo, il diritto della forza e non la for- 
za del diritto, e conseguentemente la giustizia è un mito che 
si smarrisce nella notte della leggenda. 


Ed a te, o eterno sfruttato, a te, povero piria, tu che 
nella tua vita tormentata inumana non conoscesti mai il 
benessere e la pace, la conoscerai ora nella tomba. Ai tuoi 
parenti, alla compagna della tua vita, ai tuoi cari rampolli 
strappati si immaturamente alle dolci cure paterne, ai tuoi ca- 
ri genitori che avrebbero data la vita pur di salvarti, colpiti 
da si atroce sciagura, la nostra partecipazione col loro dolore, 
in questo grave momento; poichè non esiste conforto che possa 
lenire tanta disgrazia. Ed a te, infelice Lazzaro, che alla ter- 
ra domandasti il pane per sfamarti, che essa ti sia lieve in 
questo momento ; e sulla tua tomba gettiamo un mesto ri- 
cordo, strappato al doloroso rimpianto : un fiore... un crisan- 
temo... 

Ed all'assassino, la maledizione eterna, atroce, terribile che 
deve perseguitarlo per ogni dove; ed il suo giudice maggiore 
dev'essere la sua coscienza che non dovrà dargli mai pace, 
bensì torturarlo piano piano, come a colpi di spillo, con la 
visione del delitto davanti agli occhi. 


Pogos de Caldas Uranus 





Sottoscrizione pro “Tagli” 





S. PAOLO — Lista Pappalardo 


Vincenzo Raucci, | - Riccardo, | - J. Dargo, | 
- Sacchetti, | - Donatello Fiaschi, | - F. 
Rettori, 1 - V. Rinaldi, | - G. Candeo, | 
- Mario, 1 - L. Sanzone, | - C. Campa- 
nella, 1 - Piazza, $7 - Amilcare, $6 - Gu- 
glielmo, $5 - Martorelli, $5 - Pietro Schia- 
vo, $5 - Nino, $5 - G. Mazzeo, $5 - Giu 
seppe, $5 - Evangelista, $5 - Serraria, $5 - 
Augusto, $5 - Francesco, $5 - Orlandoni, $5 
- Paolino, $5 - Egisto, $5 - Alfredo, $5 - 
Santa Maria, $5 - Ghigiarco, $5 - Egidio, 
$5 - Nicola, $4 - Annibale, 1 - Bartolomeo, 
2 - Amedeo, 2 - G, Fiaschi, I. TOTALE 27$200 


E i quattrini dei biglietti ? 





Il sottoscritto domanda a coloro che eb- 
bero biglietti per la festa realizzata al Sa- 
lone Germania Pro Lanterna e Battaglia 
quand’é che intendono darne conto. 


ANTONIO LATTARI 





Tutti i compagni che sono in relazione 

coi Gruppi AURORA e LIBERTAS sono av- 

visati d’ora innanzi d’indirizzarsi a 
PEDRO FRIGERIO 

Rua Rubino de Oliveira N. 28 








Facciamo noto ai nostri amici dell'interno 
che le corrispondenze, per essere pubblicate, 
dovranno pervenirci non più tardi del mer- 
coledì sera: perchè il giovedi di ogni setti- 
mana va in macchina il giornale. 





































tèm & venda folhetos nas seguintes condicdes: 


O EVANGELHO DA HORA . . . cento 6$000 

A MULHER E 0 MILITARISMO. » — 3$500 

PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
QUISTA-REVOLUCIONARIO. . » —4$000 





Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 





Nos pregos acima nao estio incluidas as 
despesas postaes 





Os pedidos de folhetos acompanhados 
da relativa importancia 
devem ser enviados a PEDRO FRIGERIO 
CAIXA POSTAL, 208 — S. PAULO 


Diffondete il Giornale 


La Battaglia 


Settimanale Anarchico 





I 











LA BIBLIOTECA 








3 os: del Libero Pensatore :: » 


I Martiri del Libero Pensiero 
COLLEZIONE STORICA 











Giordano Bruno. .....rS. $800 
Aonio Paleario. ......» $800 
Paolo” Sarpi: <a $800 
Pietro Carnesecchi. .... » $800 
OPUSCOLI DIVERSI 

Le Congregazioni Religiose rs. —$800 
Monologhi, di G. Podrecca » $600 
L’igiene della famiglia. .. » $600 
La Messa svelata .....>» $800 
Nè Dio, nè Anima .... » $600 
La fuga di Bepi. ,....>» $300 
Il canzoniere del Popolo . » $200 
Il Candelaio, di G. Bruno. » $800 
Nathan e Pio X...... $500 
Vita ed opere di Francisco Fer- 

rer, di L. Molinari. . . rs. $800 
Le due congiure, ossia l’assas- 

sinio di F. Ferrer... rs. $600 
Viaggio umoristico attraverso i 

dogmi e le religioni, del dott. 

Simoni. +00 + 1S, $600 
Il sogno di Bepi. .....>» $300 


VOLUMI ILLUSTRATI di 200, 300 
e 500 pagine 


La vita di Gesù, diE. Renan, rs. 1$500 
Gesù Cristo non è mai esistito - 

Emilio Bossi (Milesbo) rs. 2$000 
Clelia, di G. Garibaldi. . » 2$000 
Le monache celebri...» 2$000 
I misteri dell’Asilo della Con- 

solata (2 vol. pag. 875), rs. 6$000 
Il molino della morte... » 2$400 
Sotto la tonaca ......>» 2$000 
I misteri della Inquisizione di 

Spagna. ........rs.  1$800 
La monaca di Cracovia. . » 2$000 


AGENZIA CHIAVES 
CASELLA POSTALE N. 510 — SAN PAOLO 








sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


CRONACA SOWERSIVA—P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


L’ERA NUOVA:—Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 


- New York - U. S. of America. — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 


L'AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


.LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 


FREEDOM — A journal of Anarchist- 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscripcion : 
15.24 d, 3 


MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
cibn: 6 pesetas por aîio. 

ACCION LIBERTARIA — Peribdico anar- 
quista. - Gijon, Espaîia — Subscriciòn : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cibn: 1 Dollaro por afio. 

DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof Ill, Berlin, S. O. 26 - Germania, 

CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S..of America) Sus- 
cripcion: 2 Dollars por afio. 





